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Presidenza' del Vice Presidente ZELIO LI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aMrta
(ore 17).

Si dia lei'tura del processo verbale della
seduta pomeridiana\ di ieri.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbaie.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
pravato..

Annunzio di deferimento ,di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E . Camunica che il
Presidente del ,Senata,' val~ndasi della fa-
caltà conferitagli dal Regolamento., ha de-
ferito i seguenti gisegni di legge alla deli.
beraziane :

della 6a Comm~ssione permanente (Istru~
ziane pubblica e belle arti):

«Modifica agli articali 3 e 5 del decreto
del Capo pr:avvisorio della Stato 21 april~
1947, 'il. 629,recante norme pex la namina,
dei pres1di e dei direttori delle scuole e degli
istituti d'istruzione secondaria)} (2228), di
iniziativa dei deputati Franceschini ed altri;

« Norma integmtiva dell'articola '18 della
legge 28 luglio. 1961, n. 831, ai fini della
compilazione delle graduatarie per il pas.
saggia in ruolo del personale insegnante)}
(2229), d'iniziativa dei deputati Romanato
ed altri;

della 7a Commissione perm,anente (Lavari
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« Pravvedimenti a favare delle nuave co-
struziani nanchè per i miglioramenti al na-

viglio, agli impi~nti e .alle attrezzature delb
navigazione interna» (1722-B), previa parere
della sa Commissiane. '

Annum;io di deferimento di disegni di legge
all'esame di 'Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunica che il
Presidente del Senato, valendasi della facal-
tà conferitagli dal Regalamento., ha defen-
to i seguenti disegni di legge all'esame:

"della la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del CO,nsiglio e dell'in-
terno ):

DISEGNO DI LEGGECOSTITUZIONALE.«Modi-
ficazioni allo Statuto. regian~ale della Valle
d'Aosta in, relazione all'istituzione dell'Ente
r;mzianale per l'energia elettrica (E.N.E.L.) },

(2225), di iniziativa dei senatari Nenciani e
Franza, previ pareri ddla sa, della 7a e della
9a .

Cammissianè;

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ;< Madi- .
ficazioni allo Statuto. regionale Trentina-Al-
ta Adige in relazione all'istituzione dell'Ente I
nazianale per l'energia elettrica (E.N.E.L.) )}

(2226j, di iniziativa dei senatori Nenciani c
.

Franza, previ pareri della 5a, della 7a e della
9a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunica che, a
name della 9a Cammissiane permanente (In-
dustria, cammercia interna ed estera, turi-,
sma), il senatare Mara ha presentata la re-
lazione sul disegna di legge:

/
~

«Stata di previsiane del1a s1?esa del Mi-
nistero. del turismo. e della spettacaJo per
l'esercizio. finanziaria dallO luglio. 1962 al
30 giughO 1963 » (2095).
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Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine .del giorno di una delle
~prossime sedute.

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: « Stato di previsione
della spesa del Ministero dell'agricoltu-
ra le delle fOl'leste per l'esercizio finanzia-
rio dal l" luglio 1962 al 30 giugno 1963»
(2212 e 2212-bis) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca iJ seguito .della discussione .del disegno
di 1egge: «Stato di previsione della spesa
del Minisltero dell'agriooltura e deHe fOI'este
per l'esercizio finanziario dalla luglio 1962
al 30 giugno 1963 », già 13jpplraJV:ato :daUa Ca~
mera dei deputati.

È iscritto a parlaI1e il senatore Cejrabona.
Ne ha :facoltà.

C E R A B O N A . Onoretrole Pl1esidente,
onorevole Minist:m, onorevoli senatori, sarà
la mia una brevis oratio, per doverosa affe~
zione verso col:leghi i quali pensano che non
è IiI caso ,di continuare a ,cijre molte parole
e che occorra terminare i lavori per questa
sera.

Ed io vorrò concludere, non nascondendo~
, vi ohe sono preso dallo stesso stato d'animo

del relatore il quale denuncia, nelila sua re>-
lazione, che la brevità del tempo, gli eventi
che :preci:pitano, che {galoppano, lo hanno
messo in condizione di dover ridurre la
sua relazione a due ,punti essenziali, piutto~
sto che aUargarla così oome av:rebbe dovuto
fare.

Devo dire anche io 'che ridurrò la mia
discussione ad un punto solo non trattato da
nessun oratore. Sono ~ndotto a prendere la
parola, dall'ordine .del giorno Plmsentato dal
Presidente della Commissione, persona sti~
mabile, che non so a qual cosa si riferisca,
allorchè loda quanto ha fatto il Governo per
assicurare al consumatore la genuinità dei
prodotti alimentari. Non so interpretare il
laconismo eccessivo, che supera quello de~
siderato dai colleghi per gli interventi di
questa sera, e vorrei che fosse precisato qua~

19 OTTOBRE 1962
~~

le sia la lodevole azione del Governo per pu-
nire ed evitare le innumerevoli frodi esi~
stenti.

Sono dol'ente di dov,er dive al Ministro del~
l'agricoltura qualche parola che potrebbe
non essergli simpatica; ma pur dicendo che
£orse la ,persona che entra meno in una si-
mile oompetizione è prop,rio il Minist,ro della
agricoltura, oocoI1rerà denunziare uno stato
di fatto, doloroso e riprovevole.

Da un po' d'anni a questa parte, copiamo
in molte cose i tedeschi e quindi li copiamo
anche a Iquesto proposito, pell1chè in Germa-
nia sono il MinistJ10 dell'agricoltura e quello
della sanità che insieme hanno la Icompeten~
za per questa parte delle fvodi alimentari;
ma a me pare, senza fare una Junga discus~
sione, perchè vi tedierei, che proprio il Mi~
nistro dell'agricoltura c'entra poco, onde se
qualche grave appunto sarà fatto da me, sa~
rà lontano dal mio pensiero il riferimento
alla particolare attività del Ministro del~
l'agricoltura in questo settore che deve es~
sere vigilato da altri ministeri.

L'oDdine del giorno, se non elJ1J10,si arti-
cola in 15 punti che vanno esaminati.

Vi è s.tata però una dis,cussione animata
nella Commissione, ed i pareri di diversi
componenti di essa sono stati tali da indurre
il relatore a scrivere un paio di pagine su
questa materia, rapportando la questione
delle frodi alimentari a quanto avviene allo
estero :dove, come da noi, queste frodi sono
la causa che uccide silenziosamente ed atro~
cemente molti cittadini.

Ora, quale è il punto sul quale noi non
s.iamo d'accolida con il rel.ato:m ed anche con
qualcuno dei, oamponenti della Commissio~
ne? Che vi sia una carenza legislativa. Non
è Viero! PeI1chè volerdi:re che non abbiamo
gli strumenti per colpJre? Ahbiramo il Codice
penale, che è uno strumento perfetto, per~
fetta per contrappormi a quanto avete det~
to voi: che cioè esso non serve per colpire i
frodatori che attentano alla salute pubblica.
Vera è che noi democratici non abbiamo aD,
cara un nostro Codice penale, e quello tut-
tora vigente è il codice fascista; però com~
mina delle pene severe, se non severissime,
che noi abbiamo accettate, contro i frodatori
in questo campo.
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La nostra Corte di cassazione ha poi pre~
cisato il concetto della frode alimentare e
depa frode nel campo dei medicinali con
rigorosi principii, perchè ha affermato che,
anche ciò che non porta vero e PJroprio no-
cumento, ma non porta giovamento alla sa-
lute pubblica costituisce cosa da essere pu-
nita. Per esempio, iniettando una siringa di
acqua del Serino ~ a NaWli ~ o di un'altra
acqua ~ non so quale sia l'acqua migliore
di Roma ~ invece di un medicinale che Si

sarebbe dovuto iniettare, si è colpevoli di
reato per il quale S'O)1:Ocomminati da 3 a 10
anni di reclusione...

A L BER T I . Se non corlrisponde a pre-
scrizione precisa!

C E R A B O N A . A parte il caso Datlo
presente dal senatore Alberti, la Suprema
Corte di cassazione trov'a ~ e questo è giu-
sto ~ che quell'acqua iniettata, se non fa
male, non produce i benefici della medicina
che si dà per far guarire.

Allargando tale concetto, alcuni giuristi
sostengono che somministrare il latte annac~
quato o sofisticato può importaI1e una .gmve
condanna, a n'Orma del Codice penale...

,

A L BER T I . Certamente, perchè fa mo-
r~re il bambipo che campa di questo solo
alimento!

C E R A B O N A . Non solo: mettiamo
si abbia mal di reni e per guarire, dall'in-
fenmità occorra prendere del latte puro:
se .10 si consegna sofisticato, si .produce un
danna, e la frode ,deve esseI1e punita seve-
ramente.

I nasttri antichi legislatari avevano pene
abbastanza seveI1e per un simile genere di
frodi. Nel 1874, fu presentato un progetto di
legge che prevedeva per tali DI'odi una pena
da 3 a 10 anni di reclusione, e quando l'adul-
terazione dei generi alimentari pI1oduoeva
morte o lesioni gravi, la pena era da 18.
a 22 anni. Giusta pena! Perchè l'assa,ssinio
che si commette attraverso l'inquiDamento
di acque o ,di alimenti è così atrooe, cQsì
spaventoso e casì vile, che merita una seve.<a
punizione. Il nostI1O cuore itatiano, memvi~
gliosa, perchè sente l'influsso dell'amare e

della pietà, deve tacere in qùesti casi, ed es-
sere seveI'a.

Il Governo, finora, ha fatto poco o nulla:
perchè non si sono arrestati i colpevo~i, per-
chè non si sO'no rinohiusi neUe carceri coloro
che hanno messo in circolazione carne gua-
sta, generi apportatori di malanni? Un com~
ponente della Commissione di agricoltura
ha detto: non è il momento di far chiasso,
dato che l'opinione pubblica è esasperata.
Ma io non posso dimenticare la carne adul-
terata che ci hanno fatto mangiare, e non
so di qualcuno che sia andato in galera.

V A L M A R A N A , Ma nessuno di noi è
stato male.

C E R A B O N A. E Alberti che dice?
Non sarà stata tossica, ma non ha fatto bene.
Un anno e mezzo fa, cosa avete fatto, anzi,
dirò meglio, cosa abbiamo fatto? Discutia-
mo oggi dell'argomento solo perchè la stam-
pa 10 ha clamorosamente denunziata. Voi di-
te che hi stampa non è da lodaJre; io invece
affermo ohe è da elogiare vivamente se scova
la canaglia. Si dice: la stampa ha voluto fare
una campagna scandal,i:stica. Per me, non é
esatto. La verità è che noi abbiamo mangiato
robaccia e ancora oggi io ho paura di pren-
a~re qualcosa in un bar. Ho scritto ai miei
contadini delle montagne di Lucania di ac-
quistarmi un po' di formaggio peCorino, di
quello dall'odore non a tutti gradevole, e so~
no skuro che non murrò di gastrite o di co-
lica epatica; non mi fido dei formaggi che
si presentano in carta argentata.

Tm£fatori e ladri ve ne SODO in tutte le
Nazioni, ma ~ più spr:egevoli sono i truffa-

t'Ori della salute dei cittadini che deve es~
sere tutelata ad O'gni costo, cOllpendo la insì~
nuante l'e'dame dei prodotti alimentari dota-
ti di virtù terapetitiche. La sera, prima di
ascoltare alla TVr« Tribuna politica », di ve-
dere il dramma poliziesco Q i balletti debbo
sorbirmi un quarto d'ora di réclame sul for~
maggin0' A, che dà vita ai bambini, sulla be-
vanda' B che guarisce il fegato o su quella C
che raJfforza i reni: tutte ,r'éclames di roba
che 'mi uccide.

Ora io dico ai Ministri, e non salo al MI-

. nistro dell'agricol,tura, che voi s~ete per lo
meno complici di co] oro che lancianO' i prc~
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dotti privi di azione salutare, indicandoli c()-
me salvatori di determinati mali; sarebbe
ora c:he si mettesse un freno a simili frodi
suggestive .con PfI"Odotti incontrollati dalle
autoJ;ità sanitarie. Invece avviene che (i gior-
:nali guadagnalIla miJiOlIlÌper Je réclames su
UII1agrossa !pagina a car.atteri cubitali) sli.di-
ce ad esempio: ~«il vino tal dei tali è di pura
uva, giova alla salute, e non fa parte di quei
vini eccetera eccetera».

E per ,l'olio? la prendo l'allio che mi ha
consigliato l'amico e collega professar Al-
berti, è qllestione di fiducia. '

A L ,B E R T I . È un olio che non si fa
pubbJicità.

C E R A B O N A . la lo c.ompro e' consi-
glio i miei amid a p'J:1endere quell'olio perchè
ho avuto delle assicurazioni da una persona
che è -competente ed ha avuto un rigoroso
controllo dalle autorità.

Si dice: come fare per prevenire i reati?
Per i vini ad esemPio potrebbe bastare la
Guardia di finanza, che verifica l'alcool che
esCe dai cancelH degli stabilimenti. Io mi fi-
do della Guardia di finanza perchè è una for-
za, è del~o Stato, e può ben eSSeI1ea£fidato
alla GuaJ:1dia di finanza il controllo dei vini
e degli alii nei vari luoghi di produziane. Si
sa che glcuni sono dei vini tipo: Capri,
Ischia, Barolo, Chianti e sono confezionati da
uve di tutte le regioni, ma l'importante che
sia uva. Guardate il vino di Capri, guardate il
\"ino ,di Ischia, sono ,due piccale isale ,oon p.o-
chi vigneti e si mettono in cammercio mi.-
gliaia e migliaia di ettolitri di vino, con il loro
nome! Ma è tutto vino di uva tipizzato che
nan nuoce e nan Jroda. Un inge!Il1UO:Slip0-
trebbe damandare: ma tanta uva di Capri

I dove la prendono? Non vi è frode se il vino
è di uva, e non vi è frode se l'olio è di oliva!
Non può esservi attentata alla pubblica sa-
lute! Avrei valuto ohe nelila Commissione di
agricoltura si fosse fatta una ampia ,discus..
sione sui mezzi per poter prevenire le frodi,
questi :reati, questi amicidi, questi genocidi,
questa ravina della nostra vita.

Si dice: IiI Governo presenterà un dise~
gno di legge ohe verrà all'esame delle Assem-
blee. Ed ia di.co a me stesso: il disegno di

legge verrà, ma nan è ancorà venuto, i fro-
datori sono tutti in libertà, la merce che
si vende è queHa di prima: mangia il peco-
rino della Basilicata! Nan vi 'è stata ancara
una -verifica e fin quando c'è un ladro in li-
bertà, ia mi gmwdo il partafoglio.

Non bisogna quindi dire che il Governo ha
presentato un disegno di legge; bisogna di-
scuterlo subito, .eon pracedura UjI'gentissima.
Il Gaverno larresti, metta lIe manette ai fro-
datori che si conoscono; questo vuole la co-
scienza popolave. Nan si tratta di sopraffart',
è',la coscienza di tutti i cittadini italiani ,ohe,
di fronte alla possibilità di una morte igno-'
rata, silenziosa, di fìronte a qualche cosa che,
con aspetto e sapore gradevoli, uccide, ha il
diritto di sapere che la pa'rte onesta, la parte
che rappresenta 1'1talia tutta, sa ammanetta-
re >coloro che hanno commesso queste frodi.

E non stiamo 'a discutere sul come fare e
come non fare. D,ate le pene che ejrana pdma
prescritte: articolo 74 e articolo 87 del co-
dice Zan.ardeJli, da 5 a 10 anni; artiooli 440
e seguenti del Codice nostro da :r a 10 Ianni.

Fino ad oggi io ho letto numeJ:1Osigiomali,
sto leggendo una quantità di riviste, ma in
neslsuno si dice che è stato aI1restato iL taJe
produttove che ha venduto vino adulterato
o il tal altro che ha smerciato burr.o safi-
sticato. Silenzio di tomba.

RUM OR, Ministro dell'agricoUura c
delle foreste. Dopo che l'autocrhà giudiziana
si è pmnunciata, il mia Ministero ha cam-
messo !'imprudenza di comunicare alla stam-,
p~ail nome di un ,denunciato .che poi è stato
assolto; ci è venuta una causa per danni per
la ,quale il Ministero piange anoolra lacrime
amare.

C E R A B O N A . Non può eSSejre che il
Ministero pianga; nan si phmge quando si
fa qualcosa che la coscienza detta onesta-
mente di fare. E se il Ministero ha fatto ciò,
nan sa se la ragione sia più sua o di colaro
che hanno assalto il grande innocente di cui
lei ha 'Parlato.

Se yd è un atto'non s.oltantò materiale, ma
anche spirituale, è quello di colui che, nella
massima buona feq.e, fa catturare chi è rite-
nuto ladro. Se anche poi un consesso di ma-



Senato della Repubblicli ~ 29223 ~ III Legislatura

628a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 19 OTTOBRE 1962

gistrati assolve l'accusato, si tratta sempre
di un atto ben fatto che me/fita plauso per....
chè in buona fede; e i Ministri d'Italia non
operano .che in buona fede.

Si dice: non abbiamo le leggi. Ma vi e o
non vi è una Procura della 'iepubblica? C'è
o non c'è la famosa polizia giudizi aria costi....
tuita da agenti di pubblica sicurezza? Perchè
non si ordina che vigilino e che arrestino?

Molti innooenti sano assolti, onorevole Mi....
nistJ1o,ma la società si difende anche se qual....
che volta si arresta, in buoDla tede, 1'1nno....
cente. Il ,fatto è che da 'nod' non soltanto a
volte non si condanna" ma non si a;J1resta.
L'atto compiuto dal Ministelfo, che ha segna .

lato .or ora l'onorevole Ministro (e se l'avessi
conosciuto avrei detto prima che è stato un
atto giusto), soddisfa quei Fittadini che insi....
stentemente domandano: ma voi che cosa
fate? C'è la possibilità che moriamo di can....
ero, ma voi 'DOllfate 'arresta]1e nessuno.

Diciamo soltanto che è in preparazione una
legge, e stiamo a discuteJ1e sull'opportunità
o meno di 'qualche altra Commissione! At....
tendiamo una legge ,repressiva. ma ci tra....
stuIliamo a discutere: i gi6rni passano ed

'ogni giorno che passa ohissà quanta, gente
vede minata la sua 'Sialute per i prodotti adul~
teratd ohe sono in commercio. Se è vero che
difendiamo la vita dei nostri concittadini
occorre agil'e e agire subito.

Questo discorso' potrebbe portaroi malto
lontano, ma voglio avviarmi alla oondusio-
ne. Ho ricevuto un giornale, « Inoontri », che
non so di che colore sia, da quale parte pro-
venga...

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. È dell'organizzazione dei ven....
ditori di maochine e concimi agricoli.

C E R A B O N A. Benissimo, ma non sap....
piamo di ohe coJo['e è perohè oggi è al colar~
che dobb~'amo :guardare. Il gio'rnale in un suo
articolo dal titolo « Maggiore coerenza» di....
ce che vi è stato un deputato di parte gover....
nativa che ha protestato alla Camera perchè
si operavano accertamenti in varie provincie
per adulteraziane di ,forma:ggi, trattati alla
farmalina. Ed aggiunge testualmente: « Il
Consiglio dei ministri ha appr.ovato un di....

segno di legge 'per la lJ:1epressionedelle frodi
alimenta:I1i e la tutela del prodotto genumo
che modifica le analoghe disposiziani Ileg.isla....
tive in vigore da quaUro mesi or sono. Il Se....
nato ha poi approvato una legge delega per
dare ,facoltà al Governa di dettaJ1e misure
più ,rigorose e restr:ittive neI,palI'ticolare set~
tare delle frodi vinicole ».

A questa praposito vi è da doman darsi
peI1chènan abbiama fatto altrettanto per tut....
ti gH altJ1isettari ddl'alimentaziane. Si crede
farse .che questi fmdatotri, questi silenziosi
delinquenti, attentatari della nastra esisten....
za, ucçrdona soltant,!) attraverso rebhrezza
del vino? Adulterano tutti i prodotti Q la
maggior parte di essi. Ma che casa si aspetta
per mettere in .galera questi delinquenti? È
forse .offensiva ,della Ubertà l'arrestare calotra
che sono manirfestamente.colpevoIi? Sii arre~
stina dunqite i fradatari can mandati di cat~
tura ed eleviamo le pene affin.chè non diven....
tina irrisorie. Facdama leggi rigorase, can
una pena minima di due a tre anni e propa--
niamoci di guardare con un .occhio di equità
e di giustizia il piccala fornitare a inferme....
diario quando non è un .collaboraif:ore, o un
correa. Le 'gr:osse industrie, coloro che fan....
no le ,grandi spedizioni di farmaggi, di alii
e di vini, adulterati 6 safistioati, bisognerà
colpire inesorabilmente e severamente. ,
, Continua a leggere « Incantri »: ({ Non è

soltanta -qna questione di strumenti legi....
slativi, di mezzi finanziari e di aHrezzature
tecniche. Non è soltanto una questione ~

'uomini, se ci si intende fÌiteriJ:1esaltanta al
numero degli addetti al servizio. di repres~
sione delle frodi. È soprattutta un problema
di volontà edi caerenza politka e l'una ,~
l'altra p'resuppongoDo una chiarezza di idee
ed una probità di intenti che sembI1ano, per
ara, far difetto. Un esemp1o:' il Minist'ero
della sanità dà notizia di numerosi seque....
stri e denUÌ1zi'e all'auto/rità giudiziaria per
l'impiega di formaIina in aziende casearie;
ma un deputata di parte governativa, ,anzi
il Vice Presidente della Caldiretti, 'Protesta
ana Camem contro accertamenti in corsa in
22 pmvincie, ohe potrebbera partàre al se....
questro ,di 600~700 mila qui!ntaIi di formag~
gio grana tmttato alla farmalina. E il Go....
veI1no tace! ».
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si. dia lettura dei due ordini del giorno.È v:ero o non è vero? Io non metto nulla
del mi.o; io leggo; penso un po' come l'uo~
mo della .strada. .Se fosse tutto vero, dovrei
condud,ere che siamo Vejramente in una de~
plorevolissima situazione. Dove andiamo a
finire in questo modo? Se si avesse la prova
che non V'i ,è nu~la di delittuoso, potrebbe

protestare dopo, ma davantiall'aZlione giu~
diziaria, all'aooertamento dei ,reati, alle ispe-

. ziQlni, al1e GUlardie di pubblica sicurezza an~
che !'innooente ha il dovere di apl1ire la
pçrta.

Se tutto è vejro, io ritorno al motivo di
inizio: ,è questione di buona vol'~ntà, ,è que~
stione di azione urgente e massicoia. Agiamo
veramente, peJ:1chè vi sono oose che toccano
le ,fibre più intime di un popolq onesto. Oue~
sta roba, il burro, Va in booca ai bambini
stracciati e ali bambini in vesti di seta, il v:ino
va nello stomaco del povero operaio, dello
artigiano, del professionista e di, tutti ,quanti
credendo di ristorarsi <con un po' di 'succo
d'uva schietto acquistano feccia v:elenosa.

Sono siculroche queste mie osservazioDI,
che sono, allontanandosi da tutte le ragio~
ni politiche o aritipolitiche, il ,pensiero di un
cittadino ,che 'vilVein mezzo al popolo, che sa
i suoi dolori, le sue sofferenze e le sue virtù,
saranno asoohate. Alcune severità nella vita
delle Nazrioni oocorrono! RicoJ:1do in m~teria
il progetto di 'legge del febbraio 1874, pre~
sentato al Senato dall'onorevole Vigliani, la
legge Zanardelli del 1887, ed anche l'attuale
Codioe penale, che commina da Ìi1'e a dieci
anni di :reclusione nei casi di adulterazione
e contraffazione di sostanze alimentari. So~
no certo che il Ministro terrà conto di Iquel~
lo che ,è stato detto, vorrà meditare sulle
poche oose che ho enunciato, nella fretta
di voler contentare una quantità di senatori
che devono ancora compiere il loro dovelre
~n quest'ora tarda. Attendo dal Min,istro un
giusto compenso per la mia fatica, non pee
me, ma per coloro che soffrono per le frodi
e le sofisticazioni che dilagano. (Ap'Plau~i
dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isqritto a parlare
il senatore AiD1geliUi,iil quale nel oorso del
suo intervento svolgerà anche i clue ordini
del ,giorno da lui present'ati.

I

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,.

considerato che i ventotto principali
fiumi italiani misurano una lunghezza di
4.959 chilometri con una supedicie com~
plessiva dei rispettivi bacini imbriferi di
1<81.571 chilometri quadlrati, che i dodici
maggiori laghi hanno una supel,ficie di 1.196

I

chilometri quadrati, che sulle Alpi si conta~
no circa 5.000 laghetti con una superficie
media di circa un chilometro quadrato cia~
scuno, che numerosi sono i bacini costieri
tra cui le 120 valli da pesca dell'alto Adria~
tico con 285 mila ettari di superficie, 114
'stagni della Sardegna con 13.000 ettari, le
lagune, tra cui quelle del litorale laziale con
20.000 ettari;

considerato che tanta ricca disponibili~
tà di Hcque interne potrebbe agevolmente
ed utilmente essere sfruttata ai ,fini della
pesca e della piscicoltura, senza tuttavia no~
cumento all'agricoltura e all'industria;

rilevato ohe attualmente la produzione
ittica delle acque interne, calcolabile a cir~
ca un decimo di qùella di mare, si aggira
sulle diciottomila tonnellate annue, e ch~
in 1ale produzione viene compresa quella
delle valli e bacini di allevamento e quella
catturata dai circa 280.000 pescatori spor~
tivi, per cui tale settore risulta a:ssoluta~
mente marginale nel quadro economico na~
zionale;

rilevato pertanto che tale situazione de~
ficitaria sul piano della produzione fa degli
oltre 35.000 pescatori delle acque intern;;
un sottoproletariato della pesca, il cui red~
dito è assolutamente inadeguato alle mini~
me esigenze vitali;

osservato che le possibilità di assorbi~
mento di mercato. come rivela l'incremento
dell'indice di importazione, consentono di
stabilire un programma di sviluppo della pi~
scicoltura e della pesca nelle acque interne;

osservato altresì che, con i necessari al~
lestimenti di attrezzature, sarebbe opportu~
no sviluppare l'allevamento di speciali ~
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pregia te specie di pesci ornamentali, molto
richiesti in Italia e all'estero,

invita il Goyerno a rimuovere per la
parte di sua competenza le difficoltà ch~
hanno determinato la mancata approvazio~
ne da parte della Camera dei deputati del
di-segno di legge di proroga d~-lla legge' 21
marzo 1958, n. 290, relativa all'incrementG
ed al potenziamento della pesca e della pi-
scicoltura nelle acque interne e prevedente
uno stanziamentù di lire 200 milioni sud-
diviso in quattro esercizi finanziari;

a voler attuare un piano di sviIuppc\ eco~
nomico del settore attraverso nn fondo di
rotazione' od altre provvidenze. onde la pe-
sca nelle aoque interne e la piscicoltura pos-

"'ano inserirsi come organico fattore di pro-
duzione e di attività opemtiva nel quadro
dell'eoonomia na~ionale»;

« Il Senato,
I

rilevate le condizioni di 'particolare de-
pressione dell'alto Lazio 'che, escluso dai van~
taggi dell'azione della Cassa per il Mez~
zogiorno operante oltre i suoi confini geo-
grafici, depauperato dalle proprie forze pro-
duttive attratte da zone a maggiore svilup~

'po industriale più settentrionali o più meri-
dionaJi, registra una sensibile flessione an~
che nell'agri-,c,oltura che rappresenta la sua
tipica attività;

considerata la necessità di arginare il
processo di progressivo declino delle attivi-
tà agricole, attraverso particolari provviden~
ze che, mentre dotino la zona delle indi-
spensabili infrastrutture, assicurano ai lavo~
ratori agricoli sicurezza di lavoro e di red~
dito equo;

riteriuto che la vicinanza del grande
mercato di consumo di Roma crea le con~
dizioni più favorevoli e le premesse più
obiettive per stabilire i postulati di incre-
mento e di sviluppo agricolo dell'alto Lazio;

oSlservata l'jJnqpportunità di taJlune in~
giustÌificate disposizioni nor.mativeohe eselu-
doJJ.o il norma:1e afflUlSSOsul mercato di Ro~
ma del latte per 11S0 alimentare dal viter-
bese che per l.e ,sue possihi[ità di incr.emen-
to zjootecnico potreilYbe all'incontm costi-
tuire un vasto cent["o di rifoTuimento,

invita il Governo ad adottare specifici
provvedimenti atti a favorire l'agricoltura
dell'alto Lazio ed in particolare ad incre-
mentare la produzione oleari.a, \'inicola, or~
tofnutticolla e latti,ero.casearia, sia attraver-,
so l'attuazione deHe irnfrast'mtture di base'
e l'adozione di proiViVidenze di iITcentivo e
d'organizzazione razionale deUe colture, sia
attrav'e!fSo il potenziamento di £or:me con-
sortili e cooperative e l'eliminazione di par-
ticolari limitazioni di carattere specifico che
impedi,scono (come per il latt-e) il naturale
afflusso verso il grande mercato di Roma
dei prodotti di ogni tipo dell'alto Lazio ».

P RES I D E N T E. Il senatore A;n.ge-
lilli, ha facoltà di parlare.

A N G E L I L L I. OnOlrevole Presidente,
onol'evole Ministro, onorevoli oolleghi, a,:::
cÒlgo il gentile rkhiamo del nostro PreSI-
dente e non tratterò, come avr.ei desiderato,
alcuni punti fondamentali che interessano
l'agriool,tura, quale quello della mez.zadria,
degli assegni familiari, delle pensioni e dei
credito aglra,rio, argomenti che sono staLi
trattati in quest'Assemblea, che sonia all'at~
tenzione dell' onorevole Ministro e che mi
augura trovino sollecita impostazione.

Mi limiterò a segnalare alcuni problemi
che, pur apparendo secondari, nanf()!ù una
considerevol,e ,importanza nel quadro gene-
,rale.

Vengo subito al Plroblema della pesca e
della pisciooItura delle aoque interne, prc~
blema che non è stato trattato in, questo bi-
lancio, ma che pure merita una partic~lare
attenzione. Se consideriamo la riochezza di
fiumi, laghi, bacini, stagni, corsi d'acqua che
possiede l'I t'alia, in tendiamo immedia tainen~
te -l'importan,za del contdbuto che questI
fiumi e questi corsi d'aoqua possonO' daù~
alla pesca e alla piscicoltura. Bast~ pensare
che la lunghezza complessiva dei nasini 28
maggiori ,fiumi raggiunge quasi 5 mila chi-
lometri e che la superficie dei loro' bacini -
imhriferi raggiunge i 181.571 chilometri 'qua-
drati, che a altre 1.000 chilometri quadrati
ammonta la sU'peJ1ficie dei nostlrÌ 12 'laghi
maggiori, e a circa 5.000 quella dei 5.000 la-
ghetti alpini. E sonia da aggiungere i badni,
gli stagni, le lagune. \
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È. quindi chiaro ed evidente quali e quan~
~e siano le possibilità offerte alla pesca
delle aoque interne, che oggi, all'incontro
non viene convenientemente valorizzata.

In questo settore sono impiegati oltre 37
mitla pescatori, .con una produzione annua
di 1,8mila tonnellate; e bisogn~ anche pen-
sare ~ questo indice di importazione è in~
dicativo ~. che iVengono importate annual-
mente 2 mila tonnellate .di trote. Esistono
le condizioni ambientali e di mercato per il
potenziamento di questo settore, ma oltre
a ciò un incremento, un peJ1feziona,mento e
un i1ncoraggiamento neHa piscicoltura delle
aoque interne potrebbe notevolmente mi-
gliorare le condizioni tanto disagiate dei
nòstri pesc~tori. Anohe la nostra bilancia
economica potrebbe indubbiamente risen-
tire favorevolmente di questo incremento.

Nel 1958 presentai un disegno ,di legge
di'Ventato la legge 21 marzo 1958, n. 290,
oheprevedeva contributi particolari a fa-
iVore ,dei pescatori ,delle aoque interne. Si
trattò di un modesto oontributo, ma il Par-
lamento" ed il Governo dimostrarono il loro
interessarne~to alla materia erogando cori
tale legge 100 milioni a favore dei pescatori
delle aoque interne: 25 mÌilioni annui per 4
anni. Tali pI1ovvidenze, 'Pur nei loro limiti,
hanno dato ,buoni risultati, tanto è ohe nel
giugno 1961, in considerazione 'éIlPpunto di
tali risultati e della necessità di mantenere
le proVvidenze periodiohe per le attrezzatu-
re delle harche e degli impianti frigodferi,
proposi la proroga di Iquesta legge, con un
aumento della somma da 100 a 200 miliO[li
in 4 anni; si trattava perciò di raddoppiare,
da 25 a 50 milioni annui, i contributi diret-
ti dati dal Ministero deH'agricoltura ai vari
pescatori.

Il provvedimento fu approvato con solle-
citudine dalla Commissione del Senato il 6
settembre 1961 e la SUJesa relativa dprveva
gravare nell'esercizio 1962-<63.

Cosa straIl;a,si tratta di una ,modestissi-
ma cifra ~ si trovano miliardi, onorevoli
colleghi, .dall'oggi al domani ~ ma ques~i

pO'chi milioni che servono per i nostri pe-
s~atori delle aoque interne non si sono
tFoiVaÌi.' ,

novreb~be essere ovvio che, quando un
ramo del Padamento approrva un disegno

di legge prima ancora che sia stato formu.
lato il bilancio, gli o~gani <competenti deb.
bano tener presente la volontà manifestata
dal Senato o dalla Camera dei' deputati: in-
veoe giace, questo disegno di legge, da un
anno alla Camera dei deputati, in attesa del
reperimento dei fondi. E i pescatori atten-
dono. Attendono questo contributo su cui
contano in quanto il ISenato aveva già ap-
provato il disegno di legge. Prego 1'onore-
vole rappresentante del Governo di voler
prospettal"e questa esigenza ed invitare l'al~
tra ramo ,del ,Parlamento ad approvare
questo disegno di legge.~uesto sarà ill modo
di dare a questi modestissimi lavoratori' la
possibilità di mi:glior:are le loro attrezza-
ture.

Ma, certo, non è questo piccolo disegno
di legge,ohe rappresenta una goccia d'acqua,
che possa risolvere il problema della pisci-
coltura nelle aoque interne: si tratta di una
questione molto importante, ohe .va vista
invece su un piano molto più vasto, attra-
verso un ad~guamento alla pesca di mare,
attraverso un Ifondo di rotazione ohe dovreb~
be essere approvato çon provvidenze parti-
colari. Alllora, molti lavoratori potr;eblbero
trovare agevole oocupazione ançhe in questa
attiJvità; e' su questo richiamo l'at/tenzione
dei rappresentanti del Governo.

.

Un altro punto, che desidero sottolinea-
re, riguarda la [funzione deUa cooperativa.
Andhe recentemente, con l'applicazione del
Piano verde, si è tenuto': presente che la
funzione della cooperatirva; è essenziale. Del
vesto, l'articolo 45 della Costituzione rico-
nosce la funzione sociale della cOO\Perazio-
ne e stabilisce che laJegge ne promuova e
favorisca l'incremento con i mezzi più ido-
nei. Tutte bene parole! !C'è, certo," la volon-
tà del legislatore e dei gorvernanti di appog-
giare le cooperative: all'atto pratico, però,
le cooperative si trovano di fronte a serie
difficoltà, mentre, specialmente nel settore
agricolo, potrebbero avere una funzione pre-
minente. Il pl"Ohlema fondamentale è quel-
lo del credito. Le cooperative si bloccano
di fronte alla difficolt~ di offrire garanzie
reali, {quando chiedono finanziamenti, e
quando si concedono finanziamenti chi dà
i mezzi 'Vuole avere garanzie reali.
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Si deve dunque trovare una torma: o con~
sorzi di garanzia 0lPpure qualche altra ,for~
ma ahe possa, alla garanzia reale, sostituire
una garanzia di or,dine amministrativo. È
una proposta che io ora accenno e che po~
trà essere vagliata. Le società anonime, per
esempio, quando superano un certo limite
di capitale, sono tenute ad é\JVere nel colle.
gio sindacale, anzi quale presidente del col~
legio sindacale, un revisore dei conti scel~'
to dallo speciale Albo ohe è tenuto dal Mi~
nistero della giustizia. Ebbene, si potrebbe,
nel caso di .quelle cooperative per le quali
occorrono apipunto lfinanziamenti speciali-
ohe hanno particolari rapporti con lo Stato
o con pubbliche amministrazioni, stabilire
dhe il segretario della cooperativa sia scelto
da un ruolo speciale, un ruolo di esperti, in
modo che, pur ,lasciando la piena libertà per
la scelta del presidente, che può essere scel~
to tra i soci, ci ,sia però il segretario dhe
debba conoscere l'andamento dell'ammini~,
strazione, i regolamenti~ le norme legisla~,
tjve, e rGllppresentare una garanzia. InJfatti,
Dame per i Comuni gli atti devono essere
firmati congiuntamente dal segretario co~
munale e dal sindaco, così per le cooperati~
ve gli atti dovrebbero essere fil1mati dal se~
gretario e dal presiq.ente della cooperativa.
È un'idea che io sottopongo all'esa!lle del~
l'Assemblea e del Governa perchlè vogliano
'tenerne conto, se -veramente dobbiamo.. cor~
rispondere ai _,dettati dell'articolo 45 della
Costituzione.

Un altro problema che desidero' ancora
una volta sottolineare è quello ,della gra'Vis~,
sima depressione economica dell'alto Lazio.'
In misura sempre più accentuata questa
zona registra una continua fuga di energia
produttiva verso zone di maggiore sviluppo
industriale o di influenza della Cassa per il
Mezzogiorn.o. È una depressione ohe inve~
ste tutti i settori ma particolarmente la
agricoltura, dato ohe l'alto Lazio è una re~
gione a ca,rattere spiccatamente rurale. Ed
è, a mio a~iso, proprio su questo carattere
che OCCOTl'eporre run aocento per avviare
!'inizia di una ripresa economica generale
della zona. Ma, oViViamente, il punto di par~ '
tenza deve essere la costruzione delle inrfra~
strutture di base: condizione indispensé\Jbi~
le ad ogni Iprogredire economic9 e ,sociale.

Contemporaneamente occorre procedere' ad
una razi.ona:Jizzazione e ad un'ilffip.ostazi9~
ne moderna delle colture. L'alto Lazio po~

~tr~bibé divenire il vero magazzino o,rtofrut~
ticolo di Roma, 'e ampiamente rirforni,re il
mercato, il più grande mercato di consumo
d'Italia, v,erso oui. naturalmente gravita.
Avrebbe .ogni possibilità di farlo, data an~

'che la gamma delle sue produzioni agricole.
Basterà ricordare il vino di Campagnano,
di Vignanello; di Capena, di Morlupo, la
produzione artieola: di Massana !Romano, di
Nepi, di Castel ISant'Elia, di Sant'.oI1este,
del braccianese, oon Trevignano, Angruillara,
Bracciano, le pesohe di Falbrica di Roma, i
carciofi di CeI1Veteri ,e Ladispoli, la produ~
zione olearia di Tarquinia, Montalto di Ca~
stro, Canino, le nocciole di Caprarola, Ron~
ciglione, Corohiano, Garbognano, i fagioli di
Sutri e di Bassano, le dliege di iMoricone.
C'è di tutto, insomma, e potrebbe esserlCÌ di
più e, sopratutto, potrebbe m~glio o:rganiz~
zarsi 6gni ooltura così come potrebbero far~
si nuovi tentativi come si è ,fatto a Santa
Marinella con la colti,vazione dei ,fiori e,
particolarmente, dei gardtani.

OocoLre esaminare accuratamente il pro.
hlema e staJbilire un programma di vé\Jloriz~
zazione dell'alto Lazio, attraverso il ooordi~
namento della produzione, impianti di rac~
colta e di conseI1vazione, organizzazione del~
le vendite, incentivi particolari, senza tra~

, sourare ,la possirbilitàohe accanto ,alla pro~
duzione agricola so.rga un'industriaalimen-
tare. .occorre insomma spezzare il cerchio
di discriminazioni che chiude l'alto Lazio
isolandolo neUa sua depressione. E parlo di
discriminazioni perchè: accanto a quella sta~
bilita dai confini della Cassa per il' Mezzo~
giorno, altre ne esistono e' proprio in. rap~
porto ai mercati romani, naturali centri di
attrazione della produzione lazia.Je.

Ed a questo proposito voglio ricordare un
vecohio e non risolto pmblema: quello del
.Jatte.

A Roma c'è un privilegio: solo i iProdutto~
ri di una dete]1minata zona, quelli dell'Agro
Romano prima~ poi quelli della provincia
di Roma, possono conferire il latte alla
Centrale. QueUi delle altlre provincie laziali
non possono farlo: si sOlno saorificati così
le az1ende agricole e i produttori di Rieti,
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di Frosinone, di Latina e di Viterlbo, zone
ohe potevano essere il vero magazzino, il ser~
batoio della capitale, di questa grande cen~
tra di consumO' che avreibbe ,potuto tenere
elevata la produzione laziale. Solo in casi
di congiuntura si ricor,re aLla produzione
fuori prDvincia, nel Lazio a altro'Ve, in Alta
Italia, ma le aziende non possono prospera:~
re~ sulla congiuntura!

Ricorderò incidentalmente che anche i for~
nitori, privilegiati in base alla 'Vecchia ,legge
del 1938, della Centrale possono andare in~
contro a spiacevoli sorprese: questi pro~
duttori ad esempio non hannO' ancora rice-
vuto il pagaJIIlento delle 10m forniture di
giugno e ,luglio.

In merito ho presentato un'inteIìroga~
zione al Presidente del Consiglio ed ai Mi~
nistri competenti dal mese di agDsto, e spe~
ro di ricevere una risposta chiarificatrice..
È accaduto, infatti, che la Centrale abbia
regalarmente versato le somme delle farni~
tu re al ConsorziO' pnDduttori, ma che que~
sto non abbia pagato i produttori, che non
hannO' passibilità d'ahronde di scegliere al~
tro aoquirente nè di consegnare altrimenti il
latte alla Ceptrale. E qui, a mio aiVViso, si
det~rmina una responsabilità della Centra~
le che, a,pparentemente, sembra in regDla e
fuori questione.

Ma tutto il settore del latte va affrontato
radicalmente: a cominciare dalla legge isti~
tutiva delle Centrali del 1938, supera~a e
inadeguata, aH 'incremento dei cansumI: la
media annua dei consumi pro capite è in
Italia di 60 litri. Una media che registra
sbalzi incredibili: dai 120 litri del Veneto ai
15, dico 15 litri annui pm oapite nel Me~
ridione.Può darsi che i vecchi del Meridio~
ne preferiscano un buon~ bicchiere di vino,
ma i bamlbini? Bisogna provvedere adegua~
tamente anohe con un'appartuna prapa~
ganda all'incremento dei consumi, pur sen~
za voler. raggiungere la media dei 170~190
litri annui pro capite dei Paesi scandinavI.
Sono sicuro 'dell'interessamentO' del Gover~
no per la soluzione di questo problema, così
come degli altri che ho esposto e, conclu~
dendo le mie parole, rivolgo un ringrazia~
mento e un apprezzamentO' particolare al rc~
latore senatore Militerni per la sua dettaglia~

~ ta, precisa .relazione, al Presidente e ai mem~

bri dell'8a Commissione e un particalare au-
gurio al rappresentante del Governo perchè
l'opera da lui iniziata, e dai sUDi collabora~
tari, possa .essere portata a termine per la
diJfesa del mondo rurale e del consumo ita~
Hano. (Vivi applausi dal centro. MOIlte con~
gmt,uilazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Moltisanti il quale, nel cor~
so del suo intervento, svolgerà anche i due
ardini del giorno da lui presentati, il primo
insieme ai senatori Franza, Barbaro, Tur~
chi, Nencioni e ,Ferretti e 11 secondo insie~
me ai senatori Franza, Ferretti, Barbaro e
Turohi. Si dia lettura dei due ordini del
giorno.

CARELLI Segretario:

«Il Senato,

rilevata ohe la cnSl III atta nel settore
agricolo si ripercuote negativam~nte sui bi~
lanci aziendali e preclude perciò ogni pqssi~
bHità di estinzione del,le passilVita agrarie
one:mse;

ohe il fenomeno è particolarmente gra~
ve per le piccDle e medie aziende,

invita il Governo .ad adottare un ,prov~
vedimento diretto a consentire il ratizzo
delle passività e diretto a conceder.e con~
tributi sull'onere annuo di ammortamento
e di interesse »;

« U Senato,
I

allo scopo di tutelare la produzione delle
carrUlbe che incide notevolmente sull'econo~
mia siciliana,

impegna ~il GOlVerno:

1) a limitare a,l minimo indispensabile
al fabbisagno nazionale la importazione di
alcool di carmlbe e di altre sostanze alcoo~
l1gene;

2) ad albolire !'imposta di fabbricazione
che grava suB'alcool di carrUlbe o quanto
meno a ridurla allo stesso Hvello di quella '

che viene applicata sull'alcool di mele;
3) a predisporre i necessari strumenti

legislativi per concedere al Consarzia dei
carrubicoltori siciliani finanziamenti, a tas~
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so agevolato, per la 'Costruzione di magaz~
zini e per l'ammasso del prodotto ».

P R lE S I n E N T E. Il senatore Mol~~

tisanti ha facoltà di parla,re.

M O L T I S lA N T I. Onorevole Pr,e~
si dente, onorevo~e Ministro, onorevoli col~
leghi, la discussione sul bilancio del Mini~
stero dell'agricoltura e delle foreste inte~
ressa un vastissimo settore della vita eco~
nomica nazionale, nel quale sono impegnati
il capital.e ed il lavoro di oltre il 40 per
cento deHa popolazione attilVa.

Questo solo dato dovr,ebbe indurre il Go~
verno, il Parlamento e i partiti politici a
fa~e del dibattito una sQlenne oocasione per
riaffemnare il loro vivo apprezzamento per
una così cospioua parte del pO'polo itaHa~
no che,' nella inalienaJbile tradizione della
terra, sa rendere perennemente nobile e pre~
ziosa la sua pur dura fatica.

A nessuno dovrebbe, infatti, essere con~
sentito di ';Peculare, per amor di demago~
gia, sulle umane necéssità che, nonostante
i progressi della società moderna, affliggo~
no sempre più gli agricoltO'ri e i conta'dini
italiani.

A tutti deve invece incombere il dovere
di esam1nare con obiettivo disoernimento e
con sana preoccupazione le condizioni in cui
versa l'agricoltura italiana, onde possano
essere dalla generale consapevO'lezza one~
stamente indicati i rimedi che urgono.

Non abbiamo altre posizioni da difende~
re che quelle stesse dell'agricoltura italia~
na; non aibbiamo alt~e critiche da sollevare
se non quelle ohe riteniamo indispensabiH
nel combattere ogni politica che pregiudichi
la possibilità di ripresa della nostra agricol~
tura o, peggio, ancor più ne aggravi la crisi.

Non dispiaccia, dunque, se io ritengo di
poter affermare che questo' problema non
è più stato da tempo affrontato con la ne~
cessaria serietà.

Da anni si parla della grave crisi dell'agri~
coltura ma essa resta sempre irrimedialbil~
mente tale, perchè si finge di 'Credere nella
bO'ntà di soluzioni ahe di volta in volta
l'interesse politico della maggioranza ha la

presUinzione di accreditare come fondamen~
tali o addirittura definitilVe.

È stato varato il Piano verde, si è cele~
brata la Conferenza agricola, si sono versati
fiumi di inchiostro, si è scomO'data la scien~
za e la tecnica ~ e a queste la poEtica ha
spesso apposto le sue tiranniche predu~
sioni ~ si sono enunciati programmi e pro~
nunciati discorsi; si è dato sfO'go alla dia~
l.ettica tra tutte le ideolO'gie: ma nulla ha
sO'stanzialmente contdbuito ad impostare
la soluzione del problema, a conseguire i
oonclamati obbiettivi.

Lo prova il fatto che da anni la discussio~
ne sul bilancio del-l'Agricoltura e delle fo~
reste ripone aU'attenzione del Parlamento
gli stessi rilievi e le stesse istanze e racco~
manda l'urgente applicazione di adeguati
rimedi sempre richiesti e non mai attuati.

E la constatazione .è ogg~ ancor più sco~
mggiante se, nel' momento in cui questo
nostro dibattito si svolge, la situazione del~
l'agricO'ltura italiana viene posta a raf~
fronto' con le messianiahe enunciazioni pro~
gmmmatiohe del Gov'erno, che ha preteso
presell1tarsi alla Nazione oome un dinamico
strumento del progresso sociale in tutti i
settori della vita nazionale. Se un impegno
doveva ,essere dal GOlVerno assOllto con di~
namica azione e con scelta prioritaria ri~
spetto agli altri, esso doveva indubbiamen~
te riguardave il p~oiblema agricolo.

Il dinamismo ha bruciato, inveoe, tutte le
tappe ~della pattuizione politica con i par~
tili dell,a sinistra, realizzando programmi di
struttura economica e social.e 1l10nnecessa~
l'i, non urgenti ed anzi dannosi, secondo il
nostro cOI1lvincimento, agli interessi più na~
turali e veri delreconomia italiana; esdu~
dendo al tempo stesso dall'azione di Gover~
no, e in modo che appare neUa realtà qua~
si perentorio, i problemi deU'agriooltura ita~
liana. Così i mali di questa restano i più
antichi e gravi, mentre s~ ne s'Coprono di
nuovi ,ed impensati e inesistenti s~olper for~
nire un'artefatta giustificazione ad O'pera:-
ziO'ni di pura marca pO'litica, quali quelle
che dguaI1dano la nazionalizzazione delle in~
dustrie dettri~he e l'attuazione dell'ordina~
mento regionale.
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Studi.osi, teanici,.operatori economici e la~
'voratori del mondo agricolo sono d'acco.r~
do nell'indicare i mali passati e presenti
deLl'agricoltura. Da più parti si dice che
essi sono stati aggmvati dalla politica eco~
nomica dei governi, che hanno sempre con~
siderato il setto:re agricolo come UJIlacavia
su cui operar,e tutti gli esperimenti dema~
gogici suggeriti dal marxismo e tendenti a
depauperare il mondo rurale oltre che il
biilancio dell.o ,stato. :N.onostante tali ammo~
nimenti non si è voluto e non si vuole, ~

cambiare strada; anzi, con inspiegabile per~
seve:fanza, si continua sulla via errata di
una lotta assurda, aJntieconomica, contro la

, propri,età terriera.
Vedia,mo dunque se i rimedi suggeriti ora

dal centro~sinistra sian.o 'tali da eliminare
i mali deLla nostra agricoltura, o non ten~
dana, comé noi affermiamo, ad esasperarli.
C'è un solo modo, onorevole Ministro, ono~
revolt colleghi, di risolvere, almeno in par,
te, il problema rurale nel nostro Paese: con~

~

siderare l'agricoltura in sè e per sè come pro~
blema economico e tecnico, come problema
sociale e nazionale. Per far questo bisogna
in primo luogo rinunciare a voler reperire
ad ogni costo nelle campagne i voti dei ru~
l'ali con la conseguenza di trasformare la
gente dei campi in una massa delusa di elet~
tori in cerca del loro Catone.

Non sarÒ io a presumeI1e di individuare
per mia originale scienza le cause della cri~
si ramIe che tmvagHa il nostro Paese. Mi
dporterò semplicemente, oltre che allè mie
opinioni personali, a queJle di milioni di.
cittadini ohe cOonla campagna non hanno
soltanto incontri occasionali, che vivono in
essa e per essa, pur senza p:resiedere enti ed
istituti di riforma e senza occupare quei
posti direttivi dhe sono, sì, importantissi~
mi, ma per i quali da decenni non si richie~
de più una specifica preparazione, quasi te~
mendo che questa poss1a essere di intralcio
aLla demagogia.

Una prima causa va ricercata nell'abban~
don.o delle campagne da parte degli, impren~
ditori e dei la'VoratarL Moltissimi impren~
ditori, imatti, per le oontinue minacoe lmo
rivolte dalla retoriça pseudo~saciale di ben
individuati gruppi di pression,e politica, per

j, i hassi :redilitli che offre l'agriooltum, per la
massiccia imposizione fiscale, tendono ad ab~
bandona:re la loro atÌìività imprenditoriale,
dedicalIld~'si ad altri settori economici più
redditizi.

Vi ricordo, onorevoli colleghi, che, men~
tre oggi si parla tanto male dei p:mprietari
di fondi a oonduzione mezzadrHe, naIl pochi ~
di essi, come ha osservato stamalIli il col~
lega R.agno, vi dispendiano parte dei loro.
emalU!menti di impiegati e di p~nsionati
della Stat.o o dei modesti redditi ohe hanno
realizzato c;on l'esercizio della libera profes~
siDne. ES1si restano Legati, a prezzo di tal
sacrilficio, a un pezz.o di 'terra, frutto della
parsimoni,a propria o dei lDro genitori, più
per motivi sentimentali che per la realizza~
zione di un lucro o addirittura per la con~
sumazione di Ulna «sfruttamento », come si
affernna spesso con tanta leggera e dema~
go,gica incompetenza.

E, ciononostante, si è deciso di cacciarli
dalle l.or.o terre. Lo ,stat.o spenderà qualche
migHilio di miliaI'di per esp:mpriarle e con~
segnarle ai mezzadri. Ma questi, a loro vol~
ta, dati i bassi l'edditi agrari, data l'esoshà
fisoale che grava sui fondi, per non poter
far fronte al pC\!gaJIIieJltodel1e :rate e degli
inter,essi del mutuo contratto, dei tributi ,e
dei costi di prdduzione, al primo anno di
scarso raocolto potrebbero essere indotti a
cercare l:alVoroin città affidando a un altro
mezzadro la co.ltivazione della t'erra abban~
do.nata. Quanti assegnatari delle ultime ri~
fo:rme non hanno lasciato, purtI1oppo, il
campo loro elargito e la casa calonica che
oggi va in rOlVina, ed hanno affollato le
città iJn oerca di lalVaro!

Da tempo anche i c.ontadini a!bbandonano
i campi. La facile retorica marxista ha dato,
more solito, un'lintevpretazione tuUa risibi~
le del fenomen~: sarebibero i proprietari a
cacciare dalla terra i contadini, i mezzadri,
gli affittuari. In\llano la r~altà dimostra e
I11pete cihe i contadini, anche i ricchi canta~
dini ~ direi, aillZi soprattutto questi ultimi

~ abbandonano la terra perchè attratti dal
miraggio della città, dove si lavora e sri g,ua~
dagna anohe se piove a grandina a dardeg-
gia il soHeone; dove non c'è da aspettare
un anno per raccogliere i frutti del proprio
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lavoro; dove un « posto », soprattutto se è
un « posto» in enti di Stato, appal1e più di~
gnitoso, men.o faticoso, più redditizio.

È questo UIll problema psicologico, oltre
che economico e sociale, e va affrontato e
rimosso sul piano p~kologico. L'imprendi~
tore agricolo lè necessario non meno di quel..
lo industriale; ma, non si ~sa per quali de~
meriti, lo si vuoI liquidare. La conseguenza
è che, oome i lavoratori agric.oli, anche gli
imprenditori hanno lasciato spe1sso i carn.
pi. Vi sono, è vero, industriali che, specie
nell'Italia settentrionale, impiegan.o volen.
tieri capitali in agricoltura costituendo
aziende modello, ma essi non hanno, a ri.
gare, la preaccupaziane di realizzare. un uti.
le. Quando, poi, qrueste aziende sono passi.
ve, non inoidono che menomamente sui bi~
lanci floridi degli industriali iJIDpr.ovvisatisi
agricoltori. Ohe dire delle vantate imprese
dell'Ente Maremma, delle vantatissime coo.
pemtive s.odal,iste dell'Emma, dei centri
sperimentali? Tutte impl'ese apparentemen~
te floride. Ma la terra deve essere coltivata
anohe in Sicilia e in CaLabria, non soltanto
nelle regioni più ricche; la terra deve es.
seI:e portata a. fr~tto anche in mantagna e
in collina, non s.oltanto nella pianura. In
altr,i termini, l'agricoltura, la crisi rurale
dell',I taHa tutta, è un proiblema nazionale e
noOn locale: non può essere risolto ohe con
princÌpi valevoli per .ogni particolare si.
tuazione.

La secanda causa della crÌlsi rurale è rap~
presentata dal dislivello esistente tra i pr.ez.
zi p.oco remuneratirvi che ricalVano gli agri.
coltori dai loro prodotti e i più alti prezzi
che vengono poi realizzati con la vendita
sui mercati di cOlllsumo.

Tutti sanno delle indegne speculazioni
praticate dagli intemnediar.i commerciali, e
sé gli a,griooltori soffrono della crisi agri.
cola, i consumatori pagano prezzi altis1simi
per prodotti che spess.o sono stati manipo~
lati e sofisticati, mentre poohi manopolisti
rapidamente e spregiudicatamente si arric.
chiscono. Questa è 1a situazione neUa sua
realtà cruda. Perchiè ignorarla? O non è do.
veroso chiamare in causa il Governo, così.
dichiaratamente nemico dei monopali, de.
gli sfruttatori, degli illeciti arricchimenti,

on'de si decida a dare uno sguardo in que.
sto settore, moralizzandolo una v.olta per
sempre?

Una terza causa della crisi rurale in Ita.
lia va ricercata nell'intementismo dello Sta.
to, talora eccessiva, più spess.o sconsidera.
to, inidoneo, quindi, all'attuazione di effi.
caci provvidenze. È c1ell'organicità e della
oostruttività di tale intenvento ohe voglia~
ma discutere.

Lo Stato deve creare le 1nfrastrutture ne.
~ cessarie allo sv.iluppo dell'agricoltura, c.o-
struendo strade e raccordi feHOVÌari che
raggiungano i centri di produzione e i mer.
cati, fornendo l'acqua e l'energia elettrica
occorrenti allo sviluppo dell'economia TU.
rale, programmand.o le co'ltul'e e le neces~
sarie riconversioni che, can l'attuaziane del
M.E.C., si rendon.o ogni giorno sempre più
necessarie .ed urgenti, fornendo casì agli
agricoltori, a tutti gli agricoltori, senza di.
stinzione di categoria, senza discriminazio.
ne politica, i mezzi e l'assistenza tecnica di
cui hanno bis.ogno. Deve provvedere ancora,
attraverso una seria pragrammazione, allo
sviluppo dell'edili~ia nelle campagne.

Nel mando agricola ci sono ancora uomi.
ni disposti a. rimboccarsi le maniohe e a
fare sul serio, s.ol che lo Stato, atnzichè asta.
colare l'iniziatÌ!va individuale, l'aiuti e la
sorregga; non mancano uomini ohe hanno
il coraggio di comperare trattori, di castrui.
r.e stalle e cantine, salo che lo Stato dia
loro fiducia ,e sicurezza nell'atViVenire.

Lo Stato deve, soprattutt.o, intervenire in
soccorso dell'agriooltum allerviandola dei
gravi oneri fiscali dhe spesso ,non ne inca.
raggiano o addirittura ne precludono rini.
ziativa. Si. albbia il coraggio di imboccare
questa via; si abbia il coraggio, ad esempio,
di abolire i contributi unificati in agricol.
tura. Il Ministro delle finanze vedrà, certo,
diminuire le entrate dello Stato, ma, una
'Valta risalta la crisi agricola, quale mag.
gior vantaggiò ne ritrarranno lo Stato stessa
e !'intera comunità nazi.onale!

Se, invece, alla programmazi.one conti~
nuerà a p~elferirsi la pianificazione, se si
continueranno ad imporre balzelli per forni~
re a determinati settori politici nuovi miliaI'.
di da sperperare in avventurose riforme, si
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dovrà dispera:re della soluzione della crisi.
Ai vecchi mali se ne aggiungeranno di nuolVi.

"Non possoesimenrni a questo punto dal~
!'invocare per gli agricoltori italiani un al~
tra p:rovlVedrimento, che venne già analoga~
mente adottato con i:l regio dec:reto 24 lu~
glio 1930, n. 1133, recante norme per,age~
volare l'estinzione ùé!.le passivit~ agrarie
onerose. Un taLe prqvvedimento restituireb~
be agli agricoltori, così gravati nei loro
maJgri bilanci aziendaJli, la necessaria fidJu~
cia nella possibilità di Dipresa per un più
sereno domani.

A tal fine lo Stato dorvrébbe approntare
i mezzi necessari per consentire l'estinzione
o la 'ttasfo:rmaziOlne in un periodo sufficien~
temente ampio, quale potrebbe essere quel-
lo di 20 anni, dei debiti contratti a condi~
zioni onerose per la comprovata e~ecuzione
di opere dirette al migHoramento fondiario
ed agrario dei terreni, concedendo un ade-
guato contributo sull'onere annuo di am-
mortamento e di interessi posto 'a carico

c
degli agricoltori. A tal,e pmposito ho pre-
sentato un ordine del giorno, che racco~
mando alla particolare attenzione dell' ono-
revole Ministro e deLl'Assemblea.

È questo, a mio alVViso,il più valido, se
non l'unico mezzo, per dar,e sollievo e re~
spiro agli agricoltori e per sallVare le loro
aziende.

Passando aJd altra parte del mio inter~
vento, :çitengo doveroso sottoporre all"esa-
me dell'onorevole Ministro e alla vigile at-
tenzione del Senato un problema che, pur
apparendo marginale nel quadro dell'eco-
nomia agricola italiana, presenta peculiari
caratteri<stiohe di ordine produttivo: il pro~.
blema delle carmbe.

La c:risi del carrubo, se si fa eccezione
di tal une fortunate parentesi del tempo an-
dato, perdura sostanzialmente da circa' 20
anni. A nuna sono valsi gli allaI1mi e le pe-
tizioni continuamente sollevate dagli ope-
ratori in questo ramo di produzione e le
lunghe campagne di stampa ohe se ne sono
fatte ampiamente eco. Il problema è stato
oertamente sottovalutato per una certa in-
sensiJbilità di giudizio, dovuta all',ignoranza
che circonda, di massitma, questo prodotto.
Il relativo interesse è infatti ristl'etto a
pochissime province del territorio naziona~

le, tra esse pre'minenfl quelli di Siracusa e
di Ragusa. QuaLe rapprésentante appunto
di queste province, io ritengo necessario
sottolineare le dimensioni ben più rilevanti
del problema, poiohè la soluZJione di esso
eomporta il consegui)11ento di fini econo~
miei, la cui importanza non trova specifico
confronto con quella di altri prodotti, e
ciò specie nel settore dell'industria. Vuole
la mia essere la voce di un sioiliano, verso
la quale auspico la piena rispondenza del
senso di r,esponsalbilità dell'onorevole Mi~
nistro. Penso infatti, che, oltre a rivolgersi
aHa misericordia divina, gli ag:ricoltori del-
le zone ilnteressate abbiano il diritto di sol~
lecita:re i 11:ecessari prolVlVedimenti dal Go~
verno della :&epubblica.

La crisi del carrUlbo rientra certamente in
quella più generale dell'agricoltura italiana.
Anch'essa infatti è caratterizzata dalla de~
pressione dei prezzi di mercato rispetto agli
elevati costi di produzione. Affermo a prio-
ri che la soluzione della {crisi, in questo
particolare settore produttivo, non può es-
sere conseguita con il semplidsmo di prov-
vedimenti, la cui drastidtà sarebbe estre-
mamente falcHe, COlme, ad esempio, l'even-
tuale converzione delle colture o, peggio
ancora, l'esproprio tout court delle terre.
I! carrubo è una pianta tipicamente medi-
terranea. La sua produz.iorne generale è, nel~
la media annua, di cir'ca 2 milioni e 900
mila quintali, dei qua.li un milione e 300
mila sOlno prodotti dalla Spagna, SOOmila
dall'Ita:lia, 300 mHa dal Portogallo, 300
mila dall'isola di Cipro e 150 mila dall'isola
di Creta. Degli 800 mila quintali prodotti
in Italia, circa 700 mila sono prodotti in
Sicilia, quasi più dell'iSOper cento della pro-
duzione nazionale; di questi, 600 mila pro~
vengono daHe sole province di Siracusa e
di Ragusa, coltivate per un'estensione di
circa 70 mila ettari di teneno.

Nel 1945, avendo la carruba un pr,ezzo di
lire 3 miIa al quintale, la produzione totale
italiana aJveva un valore di lire 2 miliardi
e 400 milioni. A seguito del decreto~legge
IS aprile 1950, n. 142, che, emanato per
aiutare i viticoltori, ha finito col danneg-
giare i produttori di carrulbe, senza arreca~
re alcun vantaggio ai primi, il prezzo del
prodo'tto è sceso nel 195<6 a lire 1.950 al
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quintale: quello attuale oscilla dalle lire
2.200 alle lire 3.000 al quintale.

Esaminiamo dunque, in particolare, le
cause della crisi ,e le soluzioni proposte da~
gli agricoltori interessati. Su queste io fon~
derò, poi, le mie richieste all'onorevole Mi~
nistro.

La carmba veni;ya un tempo utilizzata
quasi esclusivamente come foraggio per ani~
mali da tiro, in quanto, per l'alta percen~
tuale di zuccheri co.ntenuti nella polpa, ol~
tre al glucosio e al saccarosio, si rivelava par~
ticolarmente a:daHa a Iquesto uso. Oggi la
richiesta, sul mercato, della polpa di car~
rUiba CDma fDraggio è ridotta a zero, sia
perchè sono quasi scomparsi gli animali
da tiro, so.stituiti, nelle attività civili e mi~
litari, drui mezzi meccanici, sia perohè non
adatta al bestiame da ingrasso.

Lo stesso Governo è stato, in altri tempi,
molto interessato a questo prodottO', che
utilizzalVa, speciallmente nella prima guerra
mo.ndiale, per le salmerie.

La mancata utilizzazione della carruba co~
me foraggiO' creò l'abbassamento del prezzo

e .la conseguente CrI'SIdel prodotto, per cui
si procedette aIl'estirpazione di moltissime
piante.

Dalla polpa delle carrube si è più volte
tentata l'estrazione dello zucdhero; ma tale
prooedimento, per la difficoltà della raffina~
zio.ne ed i conseguenti alti costi, si è' rive~
lato antieconomÌco Di'Spetto a quello per la
estrazione dello ziUcchero dalla canna e dal-. .
la barbabieto.la.

Nelle zone di produzione, particolarmen~
te in Sicilia, si ricavano daMe canuibe degli
estratti per sciroppi e carameHe, ma in
quantità così ir:risorie da non po.tersi te-
nere in alcuna oonsiderazione.

Per fortuna, dopo~\alcuni anni, si è pen~
sato di utilizzar,e industrialmente la car-
ruba, sia per quantO' ne riguarda il seme
che la po.lpa. Dal seme vengono, infatti, ri-
cavate sostanze adesive, materie utili per la
produzione di CO'lori, pe'I' la concia delile
pelli, per l'apprettò dei tessuti, ed estratti
vegetali per l'a:liment'azione umana. Il pro-
dotto. viene, a tali fini, soprattutto utiliz-
zato in Germania e in Ing!hiJltena.

Presidenza del Vice Presidente TI BALDI

{Segue M O L T I S A N T I ). L'industria
chimi'ca italiana, invece, tanto solerte nel~
la fabbricazione di sostanzle alimentari sofi~
sticate e adulterate, non ha mai preso in
seria co.nsiderazione 1:a PO'ssibilità di utiliz-
zare il seme della carruba, ohe di taile pro~
dotto rappresenta il 9 per cento. Il 91 per
cento, invece, è cost,ituito dalla polpa. Que~
sta, da oltr<e 30 anni, viene utilizzata per la
produzione delil"a:lcool etmco.

Invito a considerare la particO'lare impor~
tanza di questo prooedimento produttivo.
Se venisse meno anche questa residua PO'S~
sibilità di impiego della carrUlba, il fatale
disinteresse per la sua coltivazione porte-
rebbe aUa sua pratica ~liminazione dalle
roccio.se terre del nostro Paese, nelle quali
rigogliosamente vegeta, al caldo del clima
medi terraneo.

Vermbbe meno una produzioll1e che, cDI
progresso s'0ientifico, potrebbe essere som~
mamente utile alla nostra economia. E ve-
dremmo anche la fine di centinaia di aziende
agricole nelle province di Ragusa e Sira-
cusa.

Non vi è dubbio, quindi, ohe il carrubo
debba essere dife'so agli importanti fini che
interessano l'economia italiana.

Ma oocorre subito aggdungere che è al-
trettan to necessar.io garantire ai carrubico l.
tori l',equo premio ,delila 10["0'fatica.

Essi, andhe se sproVlVisti di mezzi finan~
ziari, si sentono spronati ad affrontare le
'spese di coltura, nella speranza ohe il do~
mani possa essere migliore dell' oggi, e ciò
faç.endo essi continuano, tuttélJvia, a strin-
gere la cinghia, ad adempiere ai loro doveri
nei conf'ronti del filsco, a firmare cambiali
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e ad ipotecare la terra aJoqui'stata cgn sa~
crifici e fecondafa dal loro sudore.

In tali condizion~, ,essi sono frequent'e~
mente costretti a non indugiare, a raccolto
avvenuto, nella oo[llsegna del prodotto agli
industI1iali, soddisbcendosi, per iniqua ne~
oessità, solo di un anticipo sul prezzo ohe,
in base alI cosiddetto contra!tto a disposi~
zione, verrà determinato in un peJ:1iada suc~
cessivo, in relazione a quella praticata sul-
la piazza. Questo p:rezzo, che è il definitivo,
è estremamente oO'ntenuto. n mercato è, in~
fatti, fiCl!cco,è svogliato per gli scarsi af~
,fad ohe vi si fanno, a causa della' poca
merce ohe residua nei magazzini dei pro~
'duttori, mentre le industrie, poste in grado
di lavorare oon le earrube aoquistate a di~
sposizione, non hanno costante neoessità di
comprare; esse nutronaaJnzi inter,e'sse a de~
pr.ime:re il mercato, onde detemninare un
ribasso del prezzo, ohe poi consenta loro di
liquidalie vantaggiosamente le partite «a
disposizione ».

n'altra parte, molti carrobicoltori sono
cDstretti a soggiace:re a tali condizioni--ea~
pestro per esse:re le loro aziende prirve dei
magazzini occorrenti alla conservazione del
pI1odotto; e molti di quelli ohe ne dispon~
gono rinu:n:ciCl!noa conservarvelo nel timo~
re di ,furti, resi spesso. possihili per lo spo~
polamento e per la conseguente insicurezza
delle caJmpagne.

Se tanto tristi sOonole oondizioni in cui
versano i co1tivatori di carrube per la squi~
librio tra il costo deI.la produziane e il red~
dita che ne ricavanO', gli industriali giusti~
ficano al'oro voha i bassi prezzi degili ac~
quisti del prodotto COinl'elevata imposta di
fabbricazione ohe grava sull'alcoO'I estratto
daUe carrulbe.

Nè 'Vale considerare che l'akO'ol di car~
rube, sp~cie per la faibbrÌlCazione dei I.iquariÌ,
sia sul mercato ritenutO' il migliore. L'im~
pasta è troppo elevata e, anziohè gravare
'Sui produttori di akool od essere traslata
sui cansumatori, si trasferisce sul pro~
duttore dellla materia prima. D'altra parte~
i distiHatori, cibe sonO' ormCl!igli unici con~
sumatori delle 'carrube, potendo utilizzare
per il l'Ora larvoro al'tra frutta, come le me1le
marce, eseroitana una spede di manopdlia

nei confronti degli agri.cohori. E affermanO'
che, anohe se valessero, non potrebbero pa~
gìaJrepiù alti prezzi, poichè l'impasta di faJb~.
bricaziane renderebbe antieoO[loiII1ica la di~
stilllaziane dellle canulbe.

In questO' settOI1e i più favoriti sono, in
effetti, i produttori di mele. Essi, dopo aiVer
venduto ad alto prezzo i maggiori quanti~
tativi di frutta fresca e di frntta da conser~
\\Tare, co'Bac'ano il prodotta marcio presso
le distillerie a prezzo inlfìeriore, ma sempre
tuttaJVia remunerativa, se si Hene presente
cibe le mde gadonO' di favarevoli condizioni
dal punta di vista fiscaile. Diventa qui COll1~
s'eguenziale un shl!tomatiJco con:fronta tra il
prezzO' sempre uguale e SifaJVorevOileofferto
per l',aaquisto delle carmbe ed il prezzo van~
taggiosamente canseguiibil1e dai produttori
di mele, in relazione alle diverse passibilità
di destinaziOine del prodotta.

.ora, pO'ichè il progmmma vantato da q'lle~
sto GOiv,ernoè appunto quello di distribuire
equalInente i redditi tra le varie zone d'Ita~
Ha, so:rge spO'ntaneo la domanda: cO'me è
possibile che gli agricaltori di Ferrara e di
Ve:mna siano piÙ favoriti di quem di Ra~
gusa e Siracusa? Came è possihile r.ealiz~
zare una più equa distribuzione della ri:c~
chezza se lo Stato nOin interviene, came in
qU'esto oaso, usando un uguale trattFtmento
fiscale?

I carI1ub'ÌiCor!.torinan sono rimasti inattirvi
di fronte a questa situazion,e di fatto. Più
valte essi hanll1a denunciato !'iniquità deNa
diversa tassazione delll'akaal da carruiba
(lire 8.000 ad ettanidro) rispettO' a quella
dell'alcoO'l da mele (li:re 4.000 ad ettanidro
e ciO'è la metà), ma in nessun momentO' il
Governo ha liiteDiuto di dover intervenire
in loro favore. Eppure, quandO' anohe non
si avesse ill coraggio, necessadO' a salvare
questa produzione, di abolire l'aliquota del~
l'imposta di fabibricazi.one sull'alcoO'I da
carruba, si potrebbe quanta mena venire
incontlro ai produttO'ri, riducendO' tale ali.~

..quO'ta ama mÌJSura di tassazione pratkata
per la fabbricaziane deH'alca01 da mele
onde equihhrare, oo'sÌ, il meroata dei due
prodotti egual'mente destinati all'industria.

Si potrebbe, forse, asservare che, dimi~
nuita l'imposta di fabbricazione sull'alcool
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da carruba, i distj,llatori potrebbero non au.-
mentare proporzionalmente il prezzo di ac~
quisto delle c~rrurbe e ohe un provvedimento
governativo, nel senso indicato, potrebbe

,

determinare un maggior pm'fitto in favore
degli industriali senza alcun vantaggio per i
carrubicoltori. L'OIbiezione presenta qualche
fondamento.

A prevenire tale conseguenza io mi sto,
però, da tempo adoper,ando, d'intesa oOln il
Presidente dellla Confederazione nazionalle
della cooperazione, senatore Menghi, per
dare adeguate possilh1lità di vita ad un Con~
sorzio o ad una coopera1Jirva tm i carrubi~
coltori siciliani, per la difesa fitosanitaria
ed economica del' prodotto. Ritengo, infatti
che, in tal modo, questo potrà essere sot~
tratto alla di1spor1ibi'lità, che troppo faJCil~
mente ne aoquisiscono gli industri<ali ai
quali, oOlme ho ricordato, esso vi,ene ora ce~
duto con i,l ({ ,contratto a disposizione »; ohe
conseguentemente, sarà possibile provvede~
re alla sua conservazione da parte deH/iEnte
che lo potrà oedeI'e sOlllOal momento in oui
il prezzo offeI'to dai di,sti]latori sarà giudi~
cato remunerativo.

Per raggiungere questo scopo, l'lEnte do~
vrebbe naturalqTIlente poter di,sporre, oltre
che di attrezzati magazzini, anche di capi~
tali suffidenti per poter pagare aH'agricol~
tore, aH'a!tto del1la cOlnsegna del prodotto,
almeno un acconto pari all'80 per oento del
prezzo di p'1'esumibHe realizzo. Per, tale an~
ti'Oipazione e per le erven1Juali spese di ge~
stione da riduHe aU'indispensabHe attra~
verSlo il si,stema dell'ammasso fiduciario del~
le partite di camube presso i, produttori ohe
dispongono di magazzini, ocoorreranno' ca~
pitali one potrebbero essere ahtidpati da~
gli Istituti di credito ad un tasso minimo
e con la partecipaz~one della Regione e del~
lo Stato, affinchè il carrubicoltore possa es~
sere messo in grado, in definitiva, di non
pagare più dell'l,50 per oento.

Rico,rderò che, per casi e !fÌnalità ana'lo~
ghe, con ra legge 24 norvembre 1958, n. 1072,
ebibe a prevedersi un contl'ibuto stata'l,e sui
prestiti oontratti daUe cantine sociali e dai
gestori di ammassi volontari di uve e mo~
std, per la cornespons,ione di aoconti .agli
agriooltori conferenti. Ricorderò anohe che,
per ciò che riguarda i prezzi, questi po~
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tmbbero ,eSSlere determinati dal C.I.P., in
analogia con quanto v,i'ene pmtlicato per la
barbabietola da zu:oooero, a norma deHe
leggi 7 luglio 1959, n. 490, 26 luglio 1961,
n. 670, e 26 'luglio 1961, n. 67L

DOIpo qtuanto detto, mi sia consentito di
ohiederle, signnr Minristro, di voler inter~
Vlenire presso i co:Heghi dd Commercio con
l'estero e deme Finanze onde vogliano di~
sporre il diVlieto deH/importazione dall/e:ste~
ro, sia delle carrube e suoi deriIVati e sia
di altre materie e prodotti al1cooligeni, co~
siochè possano essere niso[lervate le grame
condizioni neUe quali versano r carrubicol~
tori e i produttori di vino.

Vorrei a tal propoSlito :r;icordare che fin
daI 1958 io ebbi a ,presentare ai Ministri
del comniercio con l'estero e dell'agricol~
tura e deme foreste una interrogaz'ione per
COlliosoere quaE misure intendessero adot~
tare per eVlitare i danni derivanti al1'econo~
mia nazionale dalla importazione di note~
voli quantitativi di alcool. NeHa sua rispo~
sta del 18 novembre 1958, l'onorevole Mini~
St110del commeJ:'CÌo oon l'estero ebbe a qua~
lificare inesatta la mia affermazione, secon~
do cui stessero per essere importati notelVoli
quantit~tjrvi di aloool, ,e pre'dsò che era sta~
ta conocssa una ,sola licenza di importa~
zione di alcool denaturato a una dlitta di
esportazione di vini, ohe arveva avanzato
una rirchiesta per tonne:lliate 5.000 ed ana
quale era stata, inveae, consentita l'tÌrripor~
tazione per tonneHate 1.700, da destinare
ad uso industriale. A distanza di tempo, e
quasi in coincidenz:a con i r~centi ,scandali
in materia di £aihbricazione di vlini artilfidali
con alicool denaturato, mi viene da ohiede--
re: cosa si intendelVa ierri e cosa si inten~
derà, forse, domani per uso industriale, un
uso, cioè, al quale potrebbe, ad esempio,
essere destinato l',akool denaturato impor~
tato dal1a Polonia? Non si pensa che la
superproduziorne in I taHa di v,ini e .dii ma~
terie alcoo'ligene, non I1ende affatto nece~sa~
rio importaJ1e, alcool dall' estero? E che sa~
rebbe, comunque, doveroso controllare per
tempo l'effettiva destma:zione di questi pro.
dotti?

Ma ricorderò ancora che, con altra inter~
rogazione del 16 settembre 1958, io ebbi vi.
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vamente a lamentare che si i,mportassero
carl1Ube daUa Grecia. Mi 's,i rispose che i
quantitatirvi hriportati nell'anno emno stati
contenuti entro i limiti deWaccordo com~
merciale stipulato con qudla Nazione e e:he
non sapebbe stato possibile, in sede di rin~
novazilone di quel protocollo, escludere la
voce «lcarrube» per la s,emplice ragiohe
che la Grecia, di aiò già richiesta, vi si era
rifiutata.

Pu~ contestando che non vi fosse a\llora
e non vi possa essepe domani la possibilità
di compier,e un più çorél!g!gioso tentativo in
difesa' della. pmduzione italiana delle car~
rube, voglio, ciÒ non di meno, prendeI'e atto

'Che l'importaz,ione dalla Gn;~cia sia stata
contenuta neli limiti concordati.

Di converso debbo, però, rÌllevare ohe
l'Italia. importa dan'estero anlChe sostanze
derivate dalle carrube quali semi, farine ed
alcool.

Tutto' ciò, ono:revole Ministro, è così as~
surdo quanto va sarebbe il vo[er difendere
gli t;>livicoltari vietando ,!'importazione di
olive, ma lasciando libera quella dell' olio.

RHevo, poi, che una tale politica delle
~mportaziani non soltanto non eilimina, ed
.anzi aggrava, gli inconvenienti 'che si sareb~
bero valuti eliminare, ma crea problema~
tiehe e dél!nnose conseguenze anche sotto
l'aspetto dell' occupazione.

Non è, inlfaHi, ohi non veda come, impor~
tando carrube ed oliive, si avranno sì gli
stessi quantitatilVi dei derivati importati, ma
si incrementeranna, almeno, le possibilità
di lal\noro per i nostri stabilimenti e le no~

stI'e maestranze.
È peraltro chiaI'o, signal' Ministro, ohe

queste mie consideraziani sul minar danno
canseguente dall'importazione parziale del~
le mate:rie re dei prodatti in argomento, dei
quali 1'I taHa dispone, non suffragano alcu~
na fataile tesi per una scelta di ripiego.

Mantengo, inve1oe, integra le' appassionata
la' mia :riohiesta che si pervenga a far di~
vietoél!lla importazione di materie e di pro~
dotti che possana costituire motivo di coil'"
correnza s,tr,aIlliera al1e nostre risorse e aHe
nastre posSlibiliità di sviluppo economico
ohe, se bene valutate e potenziate, sono am~
pi~ent:e offerte é1Jnche dal settore deJJl'agri~
cohura italiana.

.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
sono adoperato a svolgere considerazioni che
io voglio lusingarmi vorrete giu.dicare oneste
ed obiettive, perchè dettate da un buon
senso che salo l'alffial'e dei campi può sug~
gerire ad un vecchio agrÌ'Coltore, quale io
mi onoro di essere.

Auspico, perciò, iil1!sliemeai rurali di tutta
Italia, ohe il GOl\'erno vogLia affrontare se~
riamente e serenalmente il grave problema
deU'agrkoltura di cui ill Senato si è occu~
pato cIOn tanta passione, oome stanno a di~
mostrare i numerosi interventi dopo l"a:m~
pia, lucida. e attenta relazione del senatore
Militerni. Questo alUgurio io rivolgo, soprat~
tutto a lei, signor Ministro, affiiDiohè la sua
iniziatÌ'¥a e la sua azione pOlssano essere
compI'ese e assecondate in seno a[ Governo
di aui fa parte, per la sallVezza dell'agricol~
tura italiana. (Vivi applausi dalla destra.
Con gratu,Zazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Gambi il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordip.~
del giorno da lui pmsentato insieme ai se~
natori BaSti, Zanoni e Masdalle.

C A R E L L I, Seg1retario:

« Il Senato,

attese le solenni dichiaraziOlii program~
matiche del Governo all'atto del suo inse~
diamento, e raccogliendo la pressante richie-
sta dei lavoratori ferrare si in lotta dram-
mati~ca perchè vengano espropriate le terre
degli inadempienti alle opere di bonifica di
spettanza privata, in base alla Jegislazione
vigente, richiesta che è scaturita obiettiva.
mente da tutte le lotte dei lavoratori agri-
coli e dalle numerose agitazioni dei coltiva~
tori diretti degli ultimi tempi;

atteso che una proposta di legge (n. 675)
d'iniziativa dei senatori Gambi, Milillo, Se-
reni ed altri tendente a rendere più efficiénte
detta legislazione venne già discussa in Com~
missione e in Aula con parere favorevole
del relatore di maggioranza, ma venne ac-
cantonata in attesa della discussione del
Piano Verde, discussione che avrebbe do-
vuto, nelle intenzioni del Governo, giungere



Senato della Repubblica ~ 29237 ~ III Legislatura

19 OTTOBRE1962628a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

ad una decisione positiva sulla materia
contenuta nella proposta di legge summen,
zionata;

atteso che a tale risultato non si è in
effetti mai giunti neanche con l'approvazione
del Piano Verde, e che le recenti lotte a
Ferrara e altrove e la critica situazione del"
agricoltura italiana rendono sempre più im~
pellente un'urgente soluzione del problema,

impegna il Governo a fare applicare
severamente le leggi esistenti ed a l'acca"
gHere il vota dei lavoratori in lotta ».

,p RE S I D E N T E. Il senatore Gambi
ha facoltà di parlare.

G O M B I. Signor Presidente, s'Ìignor Mi-
ni1stro, onorevoM calleghi, luna certa eco ha
già avuto in questa Aula j(l clima infuacato
deHe lotte del ferra(ese e delle zone del
Delta ohe mettono a illUdo la dmmmatioa
situazione di larga parte, di larghi settori
de[ mondo agricolo nazionale e segnata"
mel!ltle del mOI1!da dei lavoratori occupati in
agrkoltura. Io non ho gmn cihe da aggiun"
gere aHa accurata, precisa, incrsiva parola
del collega Bosi a denuncia di quanto sta
avvfm:endo e a preiVii'sione di quello che può
avvenire. Voglio sollo riconfemnaI1e che la
nastra parte raccoglie il grido, !'invocazi.o-
ne di giustizia che da quelle terre ci pro"
viene e soprattuttO' raccoglie l'invocazione
di quei lavoratari .che si appellano a noi, al
corpo legislatiyo, chiedendo al Governo, in
partioO:l:are, /Un provvedimento che possa
aiutarli ad usoire non solo dalle difficaltà
attuali, ma ad uscire da una condizione
umana e di lavoro ulteriormente insosteni7
ibHe nella nostra società moderna.

Essi sono in lotta per il pane, il lavoro e
la terra; e sema ottenere l'ultima di que"
ste tre rivendicazioni, plaoe non ne avran"
no. Essi si rkhiamano anche ad una legi"
slazione in verità insufficiente ~ e non po~
trebbe essere dilversamente ~ ma che tut"

tavia ammette il principio dell'esproprio di
tutti caloro che si regolano in modo tale
come se gli articoli che vanno dal 41 al 44
deHa Costituzione italiana non esi,stess,ero
(ed anohe ,come se non eS'Istesse la legge
n. 215 del 1933).

In particolare, essi chiedano che vengano
espropriati quei grOlssi carI1O'Zzoni aziendaH
definiti dei modelli di produzione e di ammi"
nistrazione, e che, a mia avviso, risul"
rana invece essel1e dei capolavori di orga"
nizzazione deJ1a resistenza allo sciopero di
quelle popolazioni e di quei lavoratori, e
chÌ'edono che venga applicata la legge nu"
mero/215 del 1933 e quella successiva del
1947,. che fa obbliga aJl'Es:ecutirvo e agli or"
gani cui sono ,demandate queste decisioni,
di espropriare gli inadempienti agli obbli~
ghi di bonifica.

La nostra parte, ripeto, raccoglHe affettuo"
samente questa .invocazione; direi anzi che
la nostra' parte in qualche m'Odo si è sem"
pre adoperata per anticipare eventi dram~
matici di questo genere e per incanarare la
legislazione deUo Stato italil;lno. su questa
strada, dilatando e applicail1Jdo più ampia"
mente H concetto oOlntenuto neJUe leggi pre--

I

cri1JatJe.

Quésta lotta mett,e, a nudo i limiti e le
strozzatlUre dell' ordinamento tCaipitJalistioo.
Una volta essere oompartecipanti era un
po' essere dei privilegi,a1Ji in mezzo ai brac"
danti della BaSSia bolognese e £erraI1(~se,
oggi i compartecipanti non po:ssono più vi~
vere come tali su quelle aziende. Le associa~
zioni padrona li vogliono c'OO1ceder.ele loro
terre in eCbnomia per non avere vincoli di
sorta e i compartecipanti, malgrado. il mira.
colo economico, malgrado l'assorbimento
dei grandi centri industriali, hanno spaven"
tosamente davanti a sè, nn loco, il baratro
del lastrico, della fame, della disoccupazione.

I limiti di questo ordinamento capitali~
stieo si superano soltanto con prafonde ri"
forme strutturali, e in primo Luogo con una
profonda riforma fondiaria ,e agraria; e
questo la lotta di Ferrara den/Uncia. Quella
lotta denuncia anche lla saggezza di quei le--
gislatori che hanno appunto voluto attrl~
buire, nella Carta fandamentale deUn Stato,
una funzione sociale alla proprietà per cui,
chi nan rispetta questo principio, dorvrebbe
inlcorrere nei prorvvedimenti dell'Esecutivo,
se l'EsecutilVo volesse essere aderente ai
princìpi castituzionali.

Dimostra anohe, quella lotta, la vanit~, a
quanto meno la non volol!ltà di appllkare
gli implegni pJ:1Ogrrum'!TIaticiche il Governo
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ha salennemente assunta all'atta del sua
insediamentO' alla direziane dell'AlI!ministra~
ziane derr nostro Paese per ciò che conoern,e
appUlllta l'appltkaziane della legge :n. 215
det 1933 aggiornata can la nuava legge del
1947. .

L'anar~vale Fanlfani, oon la sua aria sa~
lenne, rese a tutta l'iAssemb},ea, in qu~sta e
nell'altra Camera, delle dichiaraziani altret~
tanta salenni che avevanO' carattere impe~
gnativa: calpire calaro che si fassero ser~
viti della praprietà, saprattutta nell'a~bita
della proprietà te:rriera, trascurandO' la fun~
ziane saciale della praprietà medesima e
nan applicandO' le leggi vigenti.

Nai ricardiamo queUe affermaziani sa~
lenni di carattere pragrammatico che da~
rvrebbero stare a,nIa base deLl'attività poli~
tica del Gaverna di centra~sinistra e che
iDJVece sono quatidianamente miscanasciu~
te da .quan,ta sta avvenendO'. E basti ricar~
daDe queUa che ha denUlnciata i;l ca,uega
Basi in propasita: la mancanza assaluta
eli.pra~e!dimenti cantra tanta gente ohe si
macchia di questa reatO', p~l'ohè di r,eato si
tratta, nan saJa in rapparta allla CO'stitu~
ziane, ma anohe ana luce deHa l,egislaziane
vigen te.

La funzione castruttiva 'della nastra ap~
posiziane è dacumentata Ulna voIua di piÙ
in questa situazione da[,la proposta di leg~
gle che porta il numera 675, 'ì)resentat:a da
me, dai colleghi Mililla, Sereni, Basi, Ma~
sciale e~ altri, la quale per l'appunta tende~
va a J:1eal,izzare.una piÙ tempestiva attua~
ziane delHe apere di bailllfica di spettanza
priVata. È interessante rifare un po' la sta~
ria di questa nostra proposta. In essa noi
cercavamO' di QivviaDea tutta ciò che è di
ostacalo aH'attUla:z.iane deLla leg1ge del 1933,
la quale è congegnata in un mO'da ben stra~
nO'; anzi sembra fatta apposta per nan es~
seDe applicata. Il cantro\1la delle apere di
bonÌifica a carioa dei privati ,e previste dai
piani generali è affidata ai CansarzÌ i quali
possanO' sostituirsi ai praprietari inadem~
pienti. Innanrzitutta i Cansarzi difficilmen~
te, paichè sana in gran parte in manO' ai
grassi praprietari terrieri, diffidanO' i pri~
vati, ma quandO' ciò aViViene delhbana per
legge damandare 1'autarizzazione al Mini~

stra dell'agricoltura per inaltraJ:1e l,e diffide,
e il Ministro in qUaJldhe casa ha emessa i
decreti per imparJ:1e l'eseduzione delle ape...
De, call'cedenda pero periO'di di talJleranza
per l'attuazione delle opeI1e fina ad ~atto
anni. Si è verÌlfÌlcata pemna il casa ridicalo
in cui quandO' si è andati per colpire final~
mente questi inadempienti, data che la leg~
ge del 1933 prevede çhe sana espropriabili
tutti oo!lara che hannO' una praprietà su~
peÌ'iaJ:1e ai 15 ettari, le proprietà di 100 e
piÙ ettari eranO' sparite: l'agricO'ltare era
stata sufficientemente furba ed aveva avlli.

tO' atta anni di t'empo a dispasizione per
suddividere la sua praprietà in tante pìc~
cale proprietà nan piÙ passiibili di provve~
dilmenti. Bisogna quindi ammo,dernare que~
sta legislazione, anooe rimanendO' neLl'am~
bita dell'ardinamenta attuale. Ma lie opere
non si realizzerannO' e i praprietari inadem~
pienti nan saram:na ca}piti effi'caoemente se
non sarannO' aocolte le proposte che nai
abbiamO' avanzate nella propasta di legge
n. 675.

:La maggioranza ha di\lTIiast:rata a questa
prapasito una valantà ohe gli è cansueta,
quella cioè di insabbiaJ:1e le nO'stI1e propaste,
co,sì came.è avvenuta al tempo, del Gav,erna
oentrista. Oggi ohe c'è un Gaverna di oe:n~
tra~sinilstra nan varremmO' Vledere questa
volantà di insrubbiamenta riaffermata.

QuandO' discutemmO' la nastra propasta
di legge il 19 novembre 1959 e m 19 gennaiO'
1960, l'aUaT'a Sottasegl1etario Mannironi ~

il President'e Menghi m~ ne farà testima-
nianza ~ chiese che fosse rinviata la di~
scussiane per un motÌlva fandamentale, per
«il fatta doè ohe nel provvedimentO' che
stanziaiVa 500 miliardi per Fagrico!ltum ~ il
famasa Piana Verde ~ era cantenuta anche

un articola che prevedeva una espl'essa de~
lega al GaVlerna per l'assegnazione e trasfar~
mazione dei terreni esprapriétti e che qlUi!I1~
di avrebbe regalata la materia ». Si chiese
dunque questa riruvia a cui nai accedemmo.
Quanta aoqua è passata satto i panti del
Tevere e del PO' dal 19 navembre 1959 e
dal 19 gennaiO' 1960? Si è discussa il Piano
Verde e calara che lo hannO' creduta ap~
portuno la hannO' anche approvata; si è di~
scussa dei cansarzi di bani,fica e di altre
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leggi attinenti a!ll'a'rgomento, rha di queUa
promessa dell''Onorevole Mannironi non se
ne è fatto più niente.

Ora, dalla dura lotta non s'Oltanto dei la~
,,:ora t'Ori fermresi, ma di tutte le pIaghe
d'ItaHa, contadini, coltwatori diretti, mez~
zadri, la' questione dell'esproprio deglì ina~
dempienti è stata posta all' ordine del giO'r~
no. C'Osa avverrà per quanto riguarda la si~
tuazione di Ferrara, se gli agrari continuano
nella loro I1esistenza e se non interveng'Ono
provvedimenti che tmsforunino ampiamen~
te e profondamente quella situazione? Quei
lavoratori sonlQ ol1ganizJzati e decisi; gli
agrari, sembra spaneggi'ati dal Governo,
pensano di J1esister;e altrettarito. O si scio~
glie il nodo con un provvedimento radicale
o la situazione rimarrà confusa e gravida.
di pericoli.

La nostra pJ1oposta vuole pO'rtare un po'
di o:rdine in questa materia ed è iJnutiUe ohe
10 ricoJ1di ai colleghi, che mi ascoltan'O, che
essa attenne il consenso del relatore inoa~
ricato dalla maggioranz:a, 1'0no:revol,e P<ajet~
ta, il quale distr~buì anahe [a sua nota, che
appJ1eZ:WiVatale proposta positilV'amente, ma
poi si associò alla richiesta del rappresen~
tante del Governo, neLla speranza ohe la
materia venisse finalmente di'sciplinata con
Ja disaussiO'ne del Piano Verde. Tutto ciò
non è avvenuto. Che rispostà intende dare
il Governo di centro~sin,istra a questa no~
stra richiesta? Che cos~ si può fare della
nostra proposta O'ggi? N'Oi 'avanziamo una
richiesta,ohe sommessamente sottopania~
ma andhe alla PresidenZ'a de1la nostra As~
semblea: trasfieriI1e aH' ordine del giorno
ddla 8a éommissione in sede deliiberan t,e la
nostI'a propostla e votare in proposi t'O.

Si concretizzeranno gli impegni program~
matici dell' onorevole FanfalIli, che dorvJ1eb~
bero assecondare questa nostm richiesta?
Si ascolterà la voce dei lav'OratO'ri in lotta
drammatioa per il pane ,e per la terra, oo~
me è nostm dovere politico .e moralle? Si
rioorderà agli agrari ohe la proprietà ha le
funzioni ahe la Costituzione indica? Si vorrà
discutere della nostra P:POposta?

N'On sarà inutile riçordal1e che agli agl'ari
p'adani in particolare, O'ltI1e aJ;Ie centinaia di
miliardi del Piano Verde, sono stati elargiti

a quattro mani una montagna di miliardi
per la bonifica dei 10m terreni. Una vaauta~
zione .approssimativa ma oertamente ade-
rente alla realtà, fatta nel 1959~60, valutava
un incrementO' di val'Ol1edei terreni bonifi~
cati ohe li facerva passal1e da 800-900 mila
lire all'ettam a 1 milione 200~1 milione 300
mila. Sono stati versati per 'Opere di bomfi~

C'a di spettanza demo Stato montagne di
miliardi. Oggi questi agrari ricompensalIl'O
iln malo modo J'OStatO', la Nazione, i lavo~
ratori, pel1chè quei soldi provengono da que~
sti ultimi, lasciando ma'tìaire l,e mele degli
ubertosli frutteti del fe,rrarese, trasformati
dai capitali dell'O Stato, e dallo sforzo dei
lavoratO'ri e dei tecnici, che hanno 'tìeIaliz~
zato queste ,trasformaz;ioni.

Son'O stati dati tutti rque'sti sO'ldi e la ri~
sposta, il riscontro della classe padronale è
stato qruesto. Sono ,stati valorizzati i 101''0
terreni, 'sono state trasformat'e queHe terre
paludO'se e :questa è stata l'a ricO'mpensa!

Ma il Governo ,one co'sa intende Ifare? Noi
invochiamo una presa di posizione ,che aiuti
non sO'loa ris01vere il problema immediatq,
ma a dare una prospettiv'a di soluzione de~
finitiva rulla questione. .

Anche clnome ideI mio Groppo, devo avan~
zare una fO'rmale proposta.

Io prop'Ongo f'Orunalmente che il Governo
pI'enda l'iniziati'va di un'incMesta generale
nel Paese, sul cumulo, l'entità e il numero
di queste inadempien+e e che, per 'contro

~ i,l clhe è relativamente bcHe ~ venga
contrapposto, da quando vige 'la ibonifica in~
tegmle 'con tutta la legislazione che vi ha
fatto seguito, numero, cumulo, ampiezza e
quadro dei 'Co:ntr~buti ohe l'O Stato iha ver~
sato a Iquesti signori. E naturalmente parlo
dei grossi agrari che !hanno beneficiato e
che sono <così sordi lalle neoessità socia[i, ,e
che sono tutt'al più capaci di quella carità
pelo'sa Iche li wede elargire qUMehe solda~
l'ello5'UJl sagrato idell:a chiesa la :domenica,
ma che iVO'gliono,H,conflitto sociale e civile,
vogliono la /fame e la disooctip,azione di
tante migli'aIa di lavonitori!

Facci'O, pertanto, questa !formalle ricihie~
sta e !sarei gratO' alll'onor;evole Rumor, se
avesse Il'amabilità di prenderla in 'Conside~
razione, di dire una Ipamla in proposita.
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'Prego, 'quindi, dopa Iquesta nastra pred~
sa richiesta, il Senata di accettare, quanda
sarà 'mess'O in vataziane, l' avdine del giarna
ohe cancerne sahanta <l'appl:iJcaziane del[a
h~gislaziOiQle 'vigente. E sarò paga ,se, avendo
sensibillizz'ata il rappDesentante del Gaver~

n'O e i Da,neghi su una questiane ,che ritenga
di granq.e impartanza, qualche pravvedi~
mento dre !Vada nellla: Idimziam:e Ida noi in~
vocata, in qualche moda ,sortirà dalla na~
stra di~S'cussiane. (Appllaus,i dall' estrema si~
nistra).

P RES I D E N T E. Nan essendavi
altri iscritti a parlare, dichiar9 chiusa la
discussiane generale.

Debbana ancara essere svalti alcuni ardini
del giarna.

Si dia lettura dell'ardine del giarno dei
senatari Ristari e Mariatti.

C A R E L L I, 5.egretario:,

« Il Senato,

'impegna il Gaverna ad ammettere a
cantributa le caaperative agricale di tra~
sfarmaziane dei pradotti, anche, quanda di
esse fanna parte dei mezzadri, canforme~
mente a quanta stabilita dall'articala 20,
quarta camma della legge 2 giugna }961, nu~
mera 454, piana quinquennale per la svi~
luppa dell'agricoltura ».

P RES I D E N T E. Il senatare Ri~
stari ha facaltà di svalgere questa ordine
del giarna.

R I S T O R I. Onorevale Presidente,
anarevale Ministro, anarevoli. calleghi, le
ragiani che mi hanna indatto a presentare
l'ardine del giorna, unitamente al cal,1ega
Mariatti, sana scaturite dalla conascenza che
in sena alla Cafllmissiane nazianale per l'ap~
pravaziane delle pratiche inerenti al casid~
detta « Piana Verde », sano sorte delle per~
pÌéssità sul diritta dei mezzadri ad usufrui~
re di questi cantributi, partenda dalla can~
sideraziane che si farebbera delle ecceziani
sulla dispanibilità dei pradatti di lara par~ r

te. Quanda espressi questa sit~aziane, di
cui era venuta a conascenza, al callega Ca~

relli,~ presente anche il collega Grava, mi
sentii rispòndere dal senatore Carelli, che
è stato ispettare capa in varie pravincie delle
Marche, che ciò nan era passibile.

C A R E L L I. E nan è 'passibile!
,

R I S T O R I. Inaltre il senatare Grava
ebbe addirittura l'amabilità ~ e vual essere
un semplice eufemisma, perchè in sostan~

za varleva significare un'irrisiane ~ di dirmi:
« Ma prapria tu, Ristari, mezzadro e diri~
gente sindacalista, pani in dubbia questa di~
ritto? ". Al che rispasi che nan era nelle mie
intenzioni parre in d,ubbia questa diritta, ma
che purtroppo nan sala in sf1no al Ministera
vi erano delle perplessità, ma mi risulta
altresì esservi avversiane al ricanascimenta
di questa diritto in alcuni compartimenti
agrari regionali, in modo particalare quella
dell'Emilia e Ramagna.

Ora, la legge 2 giugno 1961, n. 454, all'ar~
tic ala 20, camma quarto, afferma testual.
mente: «Nella concessiane dei benefici di
cui ai p~ecedenti commi saranna preferite
specialmente le zone a prevalente candizia~
ne associata ~ quindi mezzadrile, sattoli~
neo io ~ e le caaperative di cui siana par~
te natevole i coltivatori diretti, mezzadri e
colani a campartecipanti ». Ora, di fran~
te a un dettata della legge così chiaro e cate~
garico, il Ministro varrà confartarmi, nella
sua replica, del suo appoggia, cal darmi atto
dell' esistenza di questa diritta.
, Ebbene, brevemente ancora dirò: perchè
nelle zone a mezzadria prevale la tradiziane
della vinificazione alle fattorie? Perchè le
case calaniche non dispangona di cantine
adeguate per la vinificaziane della parte co~
lanica. Ma vi è di più: mentre il vino di
parte padranale viene trattata canveniente~
mente dal punto di vista enalogica ed af~
ferta sul mercata in grada di realizzare dei
prezzi saddisfacenti, la stessa vino partato
nelle anguste cantine calaniche si trova in
condiziani di essere venduta due e talvalta
tremila lire al quintale in meno di quella
padranale, che è stata prodatta dalle stesse
viti e dalla stessa uva.

D'altra parte l'arientamenta del Governa,
della stessa Ministero dell'agricaltuTa è quel~
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lo di sviluppare la cooperazione agricola ed
a questo' proposito negli ultimi tre anni ad
Empoli abbiamo fatto delle mostre vinico~
le unitamente al vetro e alle ceramiche. Nel
1960 ella, signor Ministro, delegò l'allora ca~
po dell'Ispettorato compartimentale della
agricoltura, professor Massacesi, il quale fe~
ce un discorso invitando coltivatori diretti,
mezzadri e piccoli produttori agricoli, a dar~
si forme associative per costituire coope~
rative agricole, per la trasformazione dei
prodotti con particolare riferimento alla co~
struzione di cantine sDciali.

Nel 1961 lei delegò l'allora Sottosegretario
all'agricoltura senatore Salari ed anche lui
elevò un inno in questa direzione.

Quest'anno è venuto addirittura i,1 Presi~
dente del Consiglio, al quale abbiamo fatto
presente l'esigenza che venisseI'o ammesse
al contrilbuto le cantine sociaH, i cui progetti
sono già stati elaborati e le pratiche presen~
tate per la zona ~ zona a vocazione vitivi~
nicola ~ del mandamento di Empoli ed ab~
biamo avuto assicurazione del suo interessa~
mento.

Io mi auguro che le assicurazioni del Mi~
nistro e soprattutto le decisioni del Senato
possano superare queste difficoltà- e si ac~
colga l'ordine del giorno nell'interesse della
valorizzazione della produzione nazionale,
ma anche nell'interesse dei contadini, se
vogliamo che l'ulteriore esodo e fuga dalla
campagna non crei un abbandono gene~

l'aIe dei poderi soggetti allo sfruttamento
mezzadrile.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore D'Albora.

C A R E L L I, Segretario:

«Il Senato,

rilevato che a seguito della sentenza
della Corte costituzionale n. 69 del 7 giugno
1962 è stata decretata la illegittimità delle
disposizioni .(aI'ticDli 8 e 91 del testo unico)
che avevano sino allora assicurato alla F~~
derazione della caccia i mezzi necessari per
il suo funzionamento;

considerato che a seguito di tale prov~
vedimentD è venuta a mancal'e alla detta

Federazion~ la possibHità di assicurare, a
mezzo dei propri organi, i servizi di pubhlica
utilità di sua competenza e principalmente
una adeguata organizzazione nell'importan~
te settore della vigilanza venatDria;

constatato come tale carenza ha avu~
to dannose conseguenze poichè, malgrado
il numero dei cacciatori affiliati, e quindi
coperti di assicurazione per infortuni per~
sonali e responsabilità civile, sia circa la me.
tà di queUo dell'anno precedente (450.000
contro 829.329), il numero degli infortuni
nel primo mese di caccia del 1962 è risulta~
to di 850 cont~o 878 per tuttO' il 1961 e gli
incidenti mortali. nello stesso periDdo del
1962 SDno stati 23 contro 20 del 1961;'

ritenuto che tale deplorevole situazio~
ne debba attribuirsi: alla mancata SDrvc~
glian,za che per i mO'tivi accennati non è
praticamente esistita; alla invasione di ban~
dite, zone di ripopolamento, di riserva e,
principalmente, alle masse di indisciplinati
cQe hanno CDmmesso abusi di ogni sorta
procurando danni al patrimonio faunistico
le cui conseguenze si paleseranno in prosie~
guo di tempo,

invita il Governo, dopo un attento esame
della situazione, ad adottare, con ,la massi~
ma urgenza che il caso richiede, tutti i prov~
vedimenti di legge necessari per eliminare i
gravi inconvenienti segnalati ».

P RES I D E N T E. Il senatore D'Albo~
l'a ha facoltà di svolgere ques'to ordine del
giorno.

D'A L BaR A . Signor Presidente,
onorevole MinistrO', onorevoli colleghi, come
è risaputo, l'attività dei nostri cacciatori è
regolata dalle norme del testo unico 50giu~
gno 1939, n. 1016, sulla protezione della sel~
vaggina e per l'esercizio della caccia che al~

l'articolo 68 prescrive: « La vigilanza è affi~
data: agli ufficiali ed agli agenti della po~
lizia giudiziaria; alle guardie giurate comu~
nali e campestri; alle guardie dei consorzi
idraulici e forestali e, in particolar modo, ai
guardiacaccia dipendenti dai Comitati pro.
vinciali ,della caccia ed alle guardie giurate
in servizio presso i concessionari di bandite
e riserve ».
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Siccome gli ufficiali ed agenti di polizia
giudizi aria e le guardie giurate dipendenti
dai Comuni e dai consorzi hanno già molto
da fare per assolvere i compiti loro affidati,
è chiaro che il servizio di vigilanza rimane
affidato (e 'lo dice l'articolo quando specifi~
ca « in particolar modo ») ai guardacaccia
dei Comitati provìnciaF, a quelli dipenden~
ti dalla Federazione della caccia ed alle guar-
die giurate appartenenti alle bandite e ri~
serve.

È avvenuto che la Corte costituzianale, con
sua sentenza n. 69 del 7 giugno del corrente
anno, ha decretato l'illegittimità costituzio~
naIe delle norme contenute nel terzo comma
dell'articolo 8 e nell'ultimo comma dell'arti~
colo 91 del ricordato testo unico, perchè
in cantrasto con l'articolo 18 della Costitu~
zione.

I commi soppressi disponevano che, al~
l'atto della presentazione della domanda di
concessione o rinnovo della licenza di cac~
cia, occorreva unire il tagliando della tes~
sera di i$crizione alla seziane cacciatori del
luogo di residenza e la ricevuta della quota
dovuta al C.O.N.I. che era comprensiva del~
l'assicurazione contro gli infortuni.

Quello che è successo dopo l' annullameÌ1~
to di questa disposiziane è detto ner testo
del mio ordine del giorno. Sqno diminuiti gli
iscritti alla Federazione del1a caccia da cir~,
ca 850.000 a 450.000; pertanto, diminuite
le entrate, si sono dovute contrarre le spese
a scapito principalmente della maggiare di
esse che era destinata alla vigilanza. Le con~
seguenze possono riassumersi come segue:
alla data del 26 settembre, dopo circa 30
giorni dall'apertura della caccia, si sono ve~
rificati 850 sinistri così distinti: 370 infor~
tuni e 480 danni che comportano la respon~
sabilità civile del cacciatare noncnè 23 inci~
denti mortali.

Vediamo in confronto cosa era avvenuto
in tutto l'anno 1961: gli incidenti furono 870,
di cui 340 infortuni e 530 danni che compor~
tana la responsabilità civile, e, 20 incidenti
martali.

Queste cifre sona significative e denuncia~
no cosa può avvenire quando mancano i con~
trolli ~ perchè la vigilanza praticamente non
esiste ~ ed aumentano gli incontrollati cioè

gli abusivi. In un mese si sono superate le
cifre di un anno. Naturalmente tutto c~ò si
concretizza non solo in danni allè cqse e
alle persone ma in 'partioolar mod; p.ei
confronti del patrimonio faunistico perchè
si sono anche verificate invasioni di bandite,
di zone di ripopolamento e di riserve da
parte di masse indisciplinate che hanno com~
messo ogni abuso.

A me non risùlta che esista un vero e pro~
prio bilancio della caccia: le entrate sono
rappresentate dalle tasse per licenze, reti,
riserve, eccetera, che possono calcolarsi in
base al numero dei cacciatori, e dalla mo~
desta quota devoluta al capitolo caccia in
circa 10 miliardi. Ma essi rappresentano so~
lo una irrilevante parte di quello che è l'ap~
porto dell'imponente gettito dovuto alle tas~
se ed imposte diverse che gravano sull' eser~
cizio della caccia, armi, munizioni, vestiario,
cani, accessari, eccetera.

Di contro non mi pare che ai seguaci di
Sant'Uberto sia dato molto in contropartita
a questo considerevole apporto.

È per tutte queste considerazioni, da
,

me brevemente espresse, che il Governo spe~
ro vorrà accettare il mio ordine del giorno
non solo come raccamandazione, ma con
l'impegno di potre riparo, con i dovuti ed
opportuni provvedimenti, al deplorevole e
pericoloso stato di fatto che è venuta così
improvvisamente a determinarsi e di cui ag~
gi conosciamo non solo le canseguenze, ma
anche

~

le prospettive vicine e lontane che
sono tutt'altro che rassicuranti. (Applaw,;
dalla destra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei
due ardini del giorno, dei senatari Alberti,
Arnaudi e Milillo.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerato il crescente consumo di
frutta per le nuove indicazioni dietetiche
che alla luce della scienza della nutrizione
si profilano;

\,
considerato' che per talune zone la col~

tura intensÌficata di taluni alberi da frut~
ta, come ad esempio i meli, potrebbero ri~
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spandere ai criteri di trasformazione arbo~
ricola di comprensori adatti,

invita il Governo a favorire le iniziati~
ve dirette a razionalizzare la coltura del me~

-lo e a predisporre i provvedimenti atti a
protegg<::re la produzione stessa in vista del
consumo interno e della esportazione »;

« Il Senato,

oonsiderato che la campagna pubblici~
taria per l'aumento del consumo del latte
se abbandonata potrebbe rendere sterili di
risultato ottimal,e le somme conside1revoli
già spese;

considèrato altresì ohe la propaganda a
favore del consumo del latte richied~ una
differenziazione a seconda che debbanoes-
sere interessate le categO'rie demografiche di
giovani e di veochi, di lavoratori intellet-
tuali e manuali,

invita il Go\(erno a riprendere la razio~ .
naIe iniziativa e a sottoporrla a nuovo disci-
plinare in armonia con l'ultimo portato del-
la scienza della nutrizione ».

P RES I D ENTE.
ha facoltà di svolge)re
giorno.

II senato~e Alberti.
\

questi ?'rdini del

A L BER T I. S.ignor Presidente, non
vO'rreIÌ oltrepassare lÌ cinque minuti oonces-
simi per benignità e intromissione di aku-
ni colleghi. DO'veè .chiara la lettem nOonfare
oscura glossa; la glossa che qui si aggiunge
è giustificata dal fatto che « la oscura glos~
sa» deve TÌschiarajrsi cO'n gli ultimi portati
della scienza della nutrizione drca il latte.

La propaganda massiccia che è stata fartta
I

deve essere .oompLetata a scanso di effetti
negativi annullatori della prima pade del-
la càmpagna esplicata, ma Ìi11 mO'dodifferen~
ziato, e specialmente circa il latt~ magro
per gli anziani, e circa il latte in ti ero per
i bambini. Il latte magro dOovrebbe costar

I

meno ed essere garantito igienicamente.
Bisogna riprendere la propaganda a favore
del latte vettore di proteine nOobili,ma oO'n
una certa chiaroveggenza, ispirata agli ulti.
mi portati, 'ripeto, della SOLenzadella nutJri.
mone.

Per la mela mi potrei riferire al prqver~
bio caro 'agli inglesi: il medico non entra
in quella casa dove si mangia una mela ogni
sera (in inglese c'è anche la rjp1a). Ma do ne
addito !'importanza q.lla l:uce dell'ultimo
puntuale portato della sciecr1z;adella nutri~
ziOon,epeir quant0 riguàrda l~' vir1j1 profilat~ .
tico~terapeutiche della melfi, per quanto ri~
guarda ,ad esempio anche le pectine che
aVl1ebbero ,anch'esse un'azio~e antd~iperten~
sogena e anti~colesterOoIO'gena.

,La ,gLossa oscura si è chiarita e si chia-
rirà anoo:m di più dato che! t,utte le souole
di fisiologia della nutrizione mondhlli hanno
messo in cantier,e riOe)rch~ in meritO'. S,arò
lieto di riferirle al SenatO'; sempre che abbia
il necessario Ìi11coraggiamento del Mini,stJi"o
il quale sa essere sensibile a questi problemi

,
,P RES I D E N T E. Si-dia lettura del-

l'ordine del giorno dei 'senatori Manpino e
De Leonardis.

'.C A R E L L I, Segretq.rio:

«Il Senato,
" '!

considerato che là situazione di crisi
persistente nelle camJiagne inve,ste, la pic~

I t, .
cola azienda contadina e in larga misura
anche la media azienda;

considerato che le caus~ di tale situa~
zione risiedono essenzialmente nella incom~
pletata riforma strutturaltp e nella mancata
riforma dei contratti figtari;

ritenuto che la politica degli aiuti finan~
ziari è risultata pr,essochè. negativa per
l'azienda coltivatric'e e' anche per la media
~~&;

,

:
, ;f .

constatato che. tale politica si riflette
sulle economie delle dùe categ~rie, c6n l'ab-
bandono della terra e il trasferimento in

1

'massa nei .centri industrhili nazionali e al~
l'estero;

considerato che uno dei mezzi ,sostan-
ziali, per regolare il flusso della ,em'igrazione
e consolidare l'economia delle azie:hd~ con-
tadine e della media azienda, çonsiste nella
organizzazione dell' azienda su. b~si 'ass<?cia~
tive e cooperative;

invita il Governo a riesaminare l'at~
tuale legislazione cooperativa adeguandola
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alle nuov~ e~igerìze politiche, sociali ed eco~
nomiche pe~ lo sviluppo della produzione,

a completare la riforma agraria gene~'
l'aIe,

ad approvare subito i provvedimenti le~.
gislativi per la riforma dei patti agrari ».

P RES I D E N T E .. Il senat0l1e Man~
ciln,o ha facoltà di svolgeI1e quest'oJ:1dine de!
giorno.

M A oNC I N O. I probLemi cui si riferi.
soe il mio Glrdine del g~orno, come facil-
mente si può riLevaI1e, sono alcuni tra i più
gmssi e mòheplici problèmi che riguardano
la situazion('f delle nostre campagne, lo stato
di grave p'~rturbamento nelle econtomie dei
conduttori di aZIende delle due maggiori ca~
tegorie della p~coola e media proprietà su
cui si wiversa tutto il peso della c.cisi.

Non mi soHermo a discutere la prima par~
te dell'ordine del ,giorno sulla crisi delle no-
stI1e campagne che peI1siste da oltre 13 anni,
e come essa investe tla piccola e media eco~
n,arnia agrioola, perchè ciò è noto, ammesso
e ricoiJJJosduto da tutti.

Nè mi soffermerò sulle altre due cause es~
senziali della crisi, quelle relative alla rifor-
ma agraria e alla riforma: dei patti agrari,
riconosciute anch' esse come due tra le cause
fondamentali della crisi, di fronte alle quali
si brancola alla ricerca di mezzi per eluder.
le, invece di risolvetle.

Mi soffermerò 50110 sulla parte che si -rife-
risoe ai ,risultati Plressochè negativi degli
aduti fina,nziari alla picoola e media azienda.

Dicemdo pI1essochè negativi, ,è chi~m che
con ciò non intendo affermare che tutto è
stato negativo. Ma è bene precisare che io
non intendo nè discutere, '/J:è richiamaI1e la
attenzione del Senato e del Govlerno sui rì-
sult?ti più o meno negativi o positivi degli
interven,ti finanziari deHo Stato in ag)ricol~
tura, ma solo far presente come il sistema
stesso degli inteTVIenti finanziari, nelle à[~
tuali condimoni generali, non può apportare
i beIiefioi vOlluti 'O sperati ,alla piccola e alla
media economiaagrioola.

Di ,fmnte allo sviluppo della tecnica e del~
la scienza che interessa direttamente e in"
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direttamente l'agricoltura, e di fronte al
grandioso processo evolutivo ,e di progI1esso
dell'intera societ~ che oomporta espansione
dei oonsumi, della produzione, degli scambi
nei meI1cati linterni e internaziOlnali, sorretti
da determinati orientamen,tidi politica 'eco"
nomica e Jegislat>iva, si sottopone l'agricoltu~
l'a, in linea generale, a oneri insostenibili con
le attuali forme di produzione, e si obbliga
l'azienda agricola ad attrezzarsi adeguata-
mente a tali ,sviluppi e p:mgressi, per elevare
produziOlne, produttività e ~edditi.

Ciò Slig1nUica~nvesHmenti di capitali in
misura ragguardevole, di cui comunque nes-
suno o quasi è in grado di disporre, mèno
che meno la piocola e la media az,iemd,a.

Tale stato di impossibilità a far fronte con
i propri mezzi dÌnanziari alle necessità di am~
modernamento dell'azienda, spinge inevita~
bilmente a ricorrere alle banche con tutte le
conseguenze onerose, anche se lo Stato viene
incontro in I£orme e misure varie al fine di
favoriI1e gLi sforzi di tale amniodername:nto.

Io ,non vpglio qui tmttare dei due pesi e
due misure degli interventi finanziari dello
Stato a favore deLla grande azienda nei con~
fronti della pkcolae media economia agri"
cola. Intendo soltanto richiamare l'atten~
zione del Senato e del Governo, a questo
punto, sulla natura dei capitali investiti
in agricoltura i quali, tutti indistintamente,
non producono redditi immediati, come ac~
cade in alcuni settori, o a breve termine
come in altri; una parte di essi produce
redditi dopo diversi mesi (cereali~zootecnia),
altri dopo 4~5 anni (vigneti), altri dopo 8~1()
e parzialmente (frutteti), altri dopo 12~15
anni (uliveti).

E questi capitali, OInorevoli oolleghi e o[}o~
revole Ministro, sono i capitali investiti per
nuovi impianti colturali o per la ricostru~
zione di impianti o trasformazioni colturali.
Se è vero che prima o poi tali impianti de-
vono produrre redditi, non è men vero che
il contadino non può respiràre, rimane asfis~
siato dagli ammortamenti cui è obbligato
per scomputare, a 4 mesi o al massimo a 12,
capitali da cui non ricava redditi. Il conta,
dina p~r far fronte a tali obblighi, o deve
vendere capi di bestiame, con privazione di
lI"eddito immediato, oppure deve indebitarsi;
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e nell'uno e nell'altro caso ciò costituisce un
peggioLamento economioo le oui conseguen~
ze nOn tardano a manif.estarsi anche se a
distanza ,di alcuni anni.

Ma vi è un altro investlimeJIlto che 'Oggi
è indispensabile e .che interviene sulla for~
mazione del reddito agrkoJo in modo pe~
sante influendo in maniera determinante sul
reddito stesso, tanto da renderlo irrisorio
o annullarlo del tutto. Si tratta dell'investi~
mento occorrente per la meccanizzazione.

La macchina, in agricoltura, ,qualUillque
macchina, non lavora tutto l'anno. Il suo im-
piego utile. è commisurato alla ampiezza del~
l'azienda, delle colture, della giacenza. Vi
è un tipo di macchina indispensabile che
costa due o tre milioni, che in una azienda
di 100 Ha. si può impiegare utilmente solo
per 80~90 giorni l'anno. Per due terzi del~
l'anno rimane inoperosa, perciò la quota di
ammortamento si triplica, e ciò si riflette
sui costi di produzione, quindi sul reddito.

Altro tipo di macchin~ indispensabile, il
cui costo va da uno a oltre cinque milioni,
in una azienda

"'i
100 Ha. può esse:l1e util~

mente impiegata al massimo per 15~20giorni
all'anno. Rimane inoperosa per 280~285 gior~
ni l'anno.

Anche se la vita ,della prima sii può cal~
oolare ,in ,dieci anni, e, quelrla della seconda
in 15 'O anche 20, la loro quota di ammor~
tamento ,tnicide enormemente sul COIsto di
produzione, ,quindi nella f.ormazione del I1ecl~
dito del contadino, con riflessi negativi sui
prezzi di mejrcato, quindi sui oonsumi e sul~
le economie. ,

Il fenomeno è uguale per tutte le maciChi~
ne,anche le più semplioi e meno oostose, e
lo stes,so di.casi per tutti gH attrezzi, niuno
èscluso,' Valga come esemplÌo tip1co una sem~
pHoe pompa irroratrioe per irrorar,e la vite.
Essa si usa pochi giorni all'anno.

Vincidenza di questa parte dei capitah
sui oosti di p.roduzionje, di conseguenza sui
lI1edditi, è leJIl.orme; dai prezzi di mercato in-
veste i consumi turbando il mercato e l'in~
tera ,eoonomia nazionale per gli ,squilibri ch~
sorgono tra i redditi dei vari settori della
economia.

È chiaro quindi, onorevole Ministro, che
l"ec.onomia agrkola parte inizialmente in

condizion} di svantaggio rispetto agli altri
settori economici; peI'chè le componenti dei
redditi rispettivi agis.cono in modo e misura
difformi nell;:t costituzione dei redditi stessi.

Un capitale investito per ,l'aoquisto di una
maochina industriale di uguale valore e
uguale durata, non solo produce mddrito dal
prirp.o giorno della sua installazione, ma poi~
chè essa lavora trecento giorni all'anno, la
quota di ammortamento incide cuI q)sto
di p!I'oduzione nel 'mppocto di uno a tre, ,srelJ;l~
za oontave tutto il I1esto del ciclo produttivo
che nelle otto ore di lavoro in media pro~
duoe beni in misura quantitativa ~propor-
zionat!;U1llente supejr,iore a quella media dei
beni prodotti dalla maocruna agricola, nello
stesso tempo di otto ore. .

Negli altri. settolli, 'inv:eoe, non pochi ca~
p,itali p~oducoaljO l'edditi anche nell ciclo di
un sO'l.ogiorno, di una sJttimana, di poche
settimane (commercio, banche eccetera).

Appare evidente a questo pUillto che il
problema 1Qn. eliminare tale squirlihrio, <consi-
ste nel ore;are condizioni tali, st)rumentli e or-
gani da far sì che 'la funzione delle compo~
nenti per ,la fo:rmazlione del reddito in agri~
coltura si avvicini o possa .uguaglliare la fun-
zione <cleHecomponenti del reddito degJ'i al~
tri settolI'IÌeroonomici.

Ciò è possibile realizzare solo attraver-
so forme associative, cooperatiVle dalle più
semplici alle più perfette, alle più comples~
se, le quali possano disporre di superfici e
colture tali da utilizzare al massimo i capi~
tali in numero, tipi e forme indispensabili
alle colture.

Questa politica inciderà direttamente e iill~
direttamoote in man,iera benefica sul grave
probLema dell'esodo dei contadini dalle cam-
pagne, con grande ben~ficio per tutta la Na~
rione le soprattutto per il MezzogiOll1lloche è
stato <colpito più duramente.

Essa influirà benlefioamente sullo svilup~
po della produzione, proietterà i suoi bene-
fici riflessi ISUtutti Igli altri aspetti sociali
e politioi .della pO'polaZJionerurale e non ru-
rale, integrandola col completamento delle
riforme Idi strutt4ra nelle campagne, la ri~
forma dei patti agrari e la necessaria legi-
slazioaw 'Per favorire le vallie forme associa- \

tive dalle più semplici alle più perfette, fa-
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cHitando e 'regolando su nuove Q,asi il cre~
dito e gli aiuti indispensabHi dello Stato di~
rettamente alle cOOlperative.

FOjrse il relatoI1e, o anche il Mrini:stro, po-
tranno dspondereche la materia che I1i,guar-
da il problema finax.J~arioin genel1e, e l'in-
tervento finanziario dello Stato, ,è stata ,già
trattata dal reJatore alle pagine 21, 22.1e 23
della sua lDelaziOlTI1e,ove si parla di istituti
federali di cl'ediio agrario, di fim,al1ziamento
de:llo Stato per l'idu~e gli onevi gravaIJ.ti sui
finanziamenti, ,e infine del riordinamento del
credito agrario che ha costituito particolare
oggettQ di ilndagine da part,e del C.N.E.L. A
tal piI'oposito, onoI1evole l'elatO're, mi permet-
to di far rilevare che quanto da lei ricordato
:njella relazione, ciO'è che il 7 'giugno la COlli-
missione permanente per l'agjricoltUlra del
C.N.E.L. :ha esaminato lo schema di osser-
vazioni e proposte 'Sul riordinamento del cre-
dito agrario, può costituiI1e senza dubbio un
documento utile al fine di piredisiporre prov~

- vedimenti non so fino a qual punto utili e
quanto tempestivi, mentre noi ci troviamo.
nella necessità di provvedere d'urgenza a
correggere !'intero sistema del credito e del-
la nuova strutturazione economica.

Quello schema esaminato è molto aleatu-
l'io e ricalca i vecchi sistemi modificando

, le struttUjI1e organizzative ,degli istituti ban-
c.ad. Esso infatti rpada di coordinamentO' le-
gislativo delle vigenti norme ,in mate'I1ia di
ol1edito agrario, ,di riordinamen,to in forma
fedeuativa degJi istituti speciali l1egionali e
inte:rrregionaLi, di amp1iamento ,dei centlTi di
esazione dei pl'estit'i ,di eseroizio, di casse
rurali, eccetera. Ta1i 'norme senza dubbi,),
oome strutturazione, potranno apportare dei
be:Qefioi ed eliminal'e alcune grav,i' oause di
non meno gravi inconvenienti e di lungaggini
bwroor:atiche, ma esse non risolveranno iJ
problema deMa ina.deguatez~a del creditO', ne
eLimineranno la causa degl,i squilibI1i tra Ted~
dito agl1ioolo e mddito .jndusti1iale e di altri
settori ,economici, nlè risolveranno le cause
dei disagi deUa crisi che oolpisce la piccola
e la: media ~conomia ag:ricoJ:a. Se qualche
cosa è da prevedere oggi come conseguenza
di quel riordinamento, coordinamento, eoce-
tera, .~ un acceleramento vertiginoso dal di~
sagio alla rovina della piccola e media econo-

mia agricola, se nO'n si promrederà, ,con tutti
i mezzi e gli strumenti necessari, a fare in
modo che lÌ pkooli crediti individuali degli
istituti finanziavi e i piccoli contributi a sin~
goli da parte dello Stato, non si trasformi-
no in massicci crediti ad associazioni o con~
tadini riuniti in cooperative, e anche in con~
sorzi, modificando il carattere strutturale
delle attuali coopeTative e consqrzi in fO'rme
democratiche, e porsi una buona volta per
sempre il proposito di affrontare la situa-
zione della Federconsorzi.

Se questo non si farà, forse tutto si risol-
verà praticamente nella eliminazione di qual~
che inconveniente burocratico e forse si ot~
terrà uno snellimento, cose che certamente
sono necessarie, sono utili, ma sono assai,
assai marginali per il contadino, e per l'eco-
nomia in generale, mentre ne ~risulterà un
vantaggio per gli istituti finanziari, per il
collocamento di grossi mutui, ciò che signi-
fica soffocare ogni sviluppo per l'econon;:lia
contadina, che non avrà accesso al credito
per le richieste garanzie, onde non può di~
sporre nè può utilmente beneficiare econo~
micamente dei contributi dello Stato,. e quin-
di è condannata a languire prima, o morire
poi, presto o tardi. Questi orientamenti, a

.ben riflettere, sono coerenti con gli orien~
tamenti del Governo contro -la piccola e
la media eCdnomia agricola; tanto che si è
raggiunto più di un risultato positivo in
tal senso: circa un milione e 7.000 con~
tadini hanno abbandO'nato la terra in dieci
anni; airca un milione di ettari di ~terra ab~
bandonati. Per contro ]n dieci anni la ,gran-
de amenrla capitalistica è passata dal 17 al
28 per cento deUa superficie col1JivabHe e a
circa il 49 per oent9 della produzlione. Inol-
1:iI1e si è avuto l'asiSc}rhimento prl~valente del
credito e de:i contributi dello Stato, e la cri~
si, il disagio, :la miseria deUa p~ccola e media
ecO'nomia agricola.

Piano Verde, articolo 32 (numero 5): Li-
quidare la piccola e la media proprietà, i
cillanchi.

Sono .pmblemi trOlppo gra~i, e niOi faremù
tutti gLi Siforzi per impediire che si faccia
una riforma alla rOV1escia,per spingere la
politica verso la- costituzione di fOl'IDe asso-
ciative, cooperative ed altre forme, per or~
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gandzzare lo sviluppa deUa picoola e media
eoonomia su baSli che devona tendejJ:1ea mo-
dificare lie condizioni di squiHbrio per la
composiZliOlne del reddito. e avvicinarlo a'
quello industriale e degli altri settori eco-
nomioi, s.ia attraverso l'arganizzazione delle
attuali ter,I1ein loro pOossessocome attrave(l'-
sa altI1e assegnazioni di teI1re da espropriare
a priva1Ji e eLiquelle di enti pubbHoi reprivati.

È ,questa, .onorevOoleMinistI10 e .onorevoli
senatoIii, la sola via da segu]!1e oggi e s't'Jllza,
ritardo per faI1e una politica che p.ossa dal'~
un aiuto concreto alla piccala e aHa media
azienda, per evitaI1e che dalla grave crisi
precipi1Jino verso la ro~ina irre:pa;rabile.

Illustrato oosì nei suoi punti essenziali.
confidp che il Senate> le il Govermo acoettino
il mio ordine: del giorno.

P RES I n E N T ,E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno del senatolie OlIiva.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

mentre con soddisfazione dà atto aJ
Governo di avere tempestivamente promos-
so il finanziamento della provvida legge per
la montagna 25 luglio 1952, n. 991, per un
ulteriore quinquennio 1962-1967;

rileva che in tale sede, per l'urgenza
di provvedere anzitutto all'assegnazione dei
nuovi fondi, venne riconosciuta l'opportu-
nità di rimandare l'esame di ogni eventua-
le emendamento di contenuto organico, nel-
l'intesa che il Governo avrebbe ~ subito
dopo ~ elaborate e presentate adeguate mo-
difiche alle disposizioni della citata le~ge
n.991;

invita pertanto il-Governo a promuovere
con la maggiore sollecitudine lo studio ed
il perfezionamento del relativo disegno di
legge, così da permettere al Parlamento di
perfezionaré entro il più breve tempo uno
strumento legislativo idoneo al più raziona-
le utilizzo dei fondi destinati e da destinarsi
allo sviluppo economico e sociale della mon-
tagna italiana ».

PRESIDENTE
ha facaltà di svolgf'Jre
giorno.

H senatolI'e Oliva
quest'aI1dine del
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O L I V A. RinUJllcio a sv.olgere l'Ol1eLi'llt::
del giorno; la ,affido all'attenzione d~l Mi.
nistro.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno del senatme P,icop.iatti.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

invita il Governo ad affrettare la sOolu-
ziOonedei gravissimi ed improrogabili pro-
blemi dell'agricoltura per ovviare all'allar-
.manteed ininterrotto esodo dai campi di fa-
miglie coloniche in specie di quelle arrivate
in numero rilevante dal sud, allettate dalla
speranza, divenuta illusoria, di trovare in
Toscana, la terra classica della mezzadria, la
pace e la serenità nel lavoro. Bsse sono cò-
strette a fu,ggiI1e,anche se in condiziOoni eco-
nomiche disastrose, pe,r non avere trovafo
alcuna assistenza da parte.dei concedenti, i

. quali lasciano rp.erfino che le case dei lavo-,
ratori dena terra, nell'ora del crepuscolo, an-
zichè da una sia pure fievole ,luce .elettrica,
siano illuminate dalla tI1epida e vacillante
luce delle candele. Tutto questo nella civile
e progredita terra toscan,a ».

P RES I D E N T E. Comunica che il se-
natore PicchiÒ1:~i ha rinUlnciato a svolgere
quest'ordine del giorno.

Si dia ,lettu~a dell'ordine del giolfno dei
senatori PasqualiocMo, SimoniUcci, Mancino
e Gramegna.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

di fronte ai recenti -a'V'V,enimenti, che
hanno turbato la vita deUe mutue colti'Va-
tori diretti, specie per 'le denunzliate. inge~
renze di elementi politici ohe pretendono di
spardroneggiare nel:la vita di '11n istituto as-
sicurativo,

invita irl GOiVerno a pro'ViVedere alla no':
mina di un oommissario presso la federa-
zione naziolDial,edeLle mutue dei coltivatori
di'tetti, .onde aJVIviarel'ente al,Ia sua comple~
ta traSiformaz;ione' democvatioa e ri.organiz-
zarlo, legandolo ad istituti capaci di aSisol~
vere ai compiti dhe l'ente si propone »,
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P RES I D E N T E . Avverto che questo
ordine dill gdOIm.oè ,già stato ,svolto in sede
di. discussione generaLe.

GLi OJ:1diniçlel giorno s.ono esauI1iti.
Ha f,acoltà di parlare l'onorevo.le iI"elatore.

M I L I T E R N I, r,elatore. Onorevo] e
PI1esidenr(;e,onorevo,ld ,colleghi, signor Mini~
stro, il relato.re dell'8a Commissione del Se~
nato, iniziando la sua bI1eve I1eplka, sente
anzitutto il dovere di I1ivolgeiI"e,non pelr os~
sequio formale ad una prassi, il vivo rin~
graziÌamento suo e della ComiII1lÌ<ssio.neagli
onprevoLisooatori che hanno partecipat.o al~
la 'disoussione o. che l'hanno attentamente
seguita, nel iCorsodi hen quattI10 giorni di
appassionato, amp~o ed approfondito dibat~
tit0.

Ringrazlio VlÌvamell1te,ilJJjOltre,gli onorevoli
senatolri dellle varie parti politiche che ha:n~
no voluto, con ,quasi unanime generosità,
elogiare la mia relazione. Ma debbo subito
JichiaI1are che il <contenuto del,la medes,ima
è s.oltanto i,l risultato di un tentativo ,di sin~
tesi del jJensie!ro dell'8a Commissione agri~
oolltuJI1a Id,~,i Senato, cui vanno, peroiò, dove~
rosamente, gimti ed accreditati glli elogi. A
:me, semmai, le giuste critiche per le 'lacune
e le omissioni.

Onorevoilii colleghi,tJra l'alternativa dei
consensi e dei dissensi, nei confronti della
az,ione politica del Governo nel settore del~
l'agricoltura, delle critiche, talvolta alquan~
to aprioristiche ed oltranzilste, come delle
speranzJe e delle certezze ohe pur debbono
essere 'Primo seme pskologdiCo, ad alta se]e~
zione, dello sviluppo ddl'economiÌa agricola,
da tutto Il'8)rco politico del Senato s'è tutta~
vila mamiilfestata Ulna convergenza unanime
nell considerare lo sviluppo dell'agricoltura
come pI10blema socio~economico di base per
il supelI1ame:nto degl:i s,quilibri. settoriali. 'e re~
gionali. Sono gli squilibri che alimentano la
antitesi tm l'Europa ,forte e l'Eumpa debole,
tJm l'Europa dinamica e II'Europa stagnante,
sia quest'ultiÌma rapp~eselJJ!tata dalla ,Francia
occidentale, dal Mezzogiorno d'ItaliÌa o dallo
Schleswig tedesco.

Ed il pro.cesso di ,convergenza nella v'i~
sione e nel <riconoscimento di queste realtà,
~arà tanto più ¥panime qua,nto più, senato-

r.e Milillo, si riuscirà, da parte di tutti, a
trascendere' lo stadio degli idola tribus ed a
p,orsi, in¥ece, in termini di concretezza e di
realismo, il problema dell'optimum socio~
economico in agricoltura.

Ad alimentaI1e questo 'P,rooesso demoora~
tico di sviluppo della economia agricola, è
neces,s8)rio che 1'eoonomia pur slÌ inoontri

.con la poliitica e c~n la sociologia, ma ,al di
JàcLeilla stessa poLitica, con una filosofia che
sappia essere ¥eramente tale: cioè amore
razionale e non. mitologic.o deilla stes,sa ¥o-
cazlione umana e del dovere delle civiltà al
pI1ogI1eSISO,neJ,la Libertà e neHa giustizia.

Ha ragione il senatore Carelli. Di fronte
aJÌiCompiti nuovi ohe si impongono all,loStato
democratico, nel quadro e neJi1a prospettiva
$toric~evolutiva di £Uillzioni e dove\ri nUOVI
che le oomunità democratiche riconos<cono
ed affida:ho allo Stato ~ oome' serv,izio e
mandato pubblici ~ i problemi della rina~
scita dell'agnkoltum e della crescita s'Priri~
tuale e oivica del mondo :rumle, as,surgono
~ e il dibattito testè condusosri nie è stata

soLenne N~lstimoThi'anza ~ a punti rooalli pri~
mar,i diconv'e,rgenza dinamica delle fOlrze
responsabili della politica giooeml'e del Paese.

Bd anche per 'questo il relatore dell'8a
CommiÌssiÌon)eha avvertito quanto aI1duo fos~
se, nei sUOlidue momentdespHcativi, il suo
compito: in sede di relazione e nell'attuale
ancor più dialettico di replica e di epilogo.

Il ,rdato,re dovrebbe/ saper esseJI1e,soprat~
tutto, un paz:ilente r,ioeI1catoredi siÌntes.i. La
sua tfatica, in umiltà che è sforzo di sinoerità
e di veI1ità, dovrebbe infatti saper proiettare
al Governo ~ neri .Limiti della materia slpe-

dfica e neille cOll'relazioni diei rapporti di que-
sta materia con una visione organica e glo-
bale deLI~az,iOlnepolitica ~ ,la sintesiÌ dell pen~
sliero e della volontà del ParlamelJJlto, per gli
efFetti di oDientamento, di propulsione e di
aocelerazione dell'aZJione ddI'Eseouti¥o, di
puntualiÌzzaZJione dell'opera legisJativ;a, per il
coordi'lllamento organico e il pe,rfezionamen.
to tecnico~amministrativo dell'attuazione del
bilancio e del contenuto prog>rammatiÌ<CO in
cui si dsolve ogni legge sugliÌ stati di pre~
vis,ione.

È ioÌo che il relatol1e dell'8a Commilsslione.
ha tentato d, fare, ,articolando p!ros:pettive e
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schemi di inìtervento, nella l'elazione scritta,
sulla quale sia consentito riohiamare la be~
nevola attenzio!l1e del Mirnstl'O dell'agrkol~
tura 'e del Govejrno, essendo queLLeprospet~
tiVìee quegli schemi non t'anto frùtto di su~
originali vedute per;soI1iali,quanto, essenziaJ~
mente, il risultato, sperabÌilmente fedele, del
pensiero dellla stragrande maggioranza del
Senato.

Certo, e la sensaz10ne è dnvel'samente pro~
porzionale alle esigue forze di chi parla, il
compho delll'ellatOll'e è reso alDlcarpiù ariduo,
quando già l'O stessa Parlamento fatica ad
inserirsi, attraverso l'attuale procedura di
discussion~ degli stati di previsione, in un
più vigile contesta della politica di bilancio.

Molte ldielllecose ~ohe sOlno state dette mol
oorsa del dihaUito, giunti ormai quasi al
traguaIida ,eli questa terza legi,slaltura reprub~
blicana, sono testimonianze a futura me~
maria. ,

Sia consentito anche al ml'atol1e della 8"
Commissione del Senato testimoniare, an-
cora una volta, un'istanZJa vdtale per Ila fun~
zionalità 'filSiiologicadel Parlamento: la :dfor~
ma dell'im:postazione teC!l1ka eLel hilanciù
dello Stato e la ,revi,siO!l1edelle pI1ooedure, al
fine di instaurare norme più sp'ed~tamente
atte a Igaranm\J:1eJ,e p,rerogaÌ'Ìve costituzionali
del PaI1lamento e quindi una sempI1e più de~
mocratica stabilità ed efficienza operativa
ai Governi.

Il bilancio dell'Agricoltura è certo il ca-
pitolo del bilanCiÌo delllo Stato che magg,iop
mente I1Ì.V'elale oonnessioni sOSltanzial!i con
un bilancia Jg:enerale dello Stato che voglia
propocsii di esser;e, ''(ome delVe ess:etre, la ri-
sultante ape'!:'ativa di ~una viislione' globale e
pl'ogrammata delle eSligenze progJ:1essive e
quindi della politica generale del Paese.

Molti oolleghi ~ gli O!l1oI1evoli senatori.

Masciale, Desallla, Vaccaro,~CareHi, Romano,
Gramegna,iP:ennavaria e Moltisanbi' ~. han-
no puntualizzato, nei 1011'0iDlfetrventli, pro~
blemi ,e soluzioni fcmdamentali per Jo svi~
luppo dell'agricoltura, çhe riguardano la po~
litica del commercio estero e la dinamica
non sempre equilibrata del rapporto tra
agii coltura ed industria, nel delicato settore~
delle esportazioni e delle importazioni; la po~
litica cteditizia, tributaria, della Previdenza
sociale e dei sistemi di finanziamento della

sicurezza sociale; la politica dei trasporti, dei
lavoni pubblici, dell'addestramento pwfes~
sionale. Ma sono tutte materie che ~ pur
essendo iradicalmoorVe condiz,ionanti dell pro~
cesso di sviluppo dell'agricoltura

""7"
esulano

tuttavdJa da'lla competenza del Ministe['o det-
l'agJ.1iooltura, e suHe quali sarebbe opportuno
discutere !l1onalla sola presenza del Ministro
deU'agr1Ìcoltura, invano inchiodato alla croce
dà responsahilità 'OeLipOSlsihilità che honl ha,
ma soprattutto oen la partecipanione dei Mi-
nistJri effettivament,e responsabili.

n slooatoIie Calrel1i, aWÌ!11iiziodel suo inter~
vento, ,oome sempDe espressione della sua al~
ta oompetenza tecnica e deUa sua soflierta
sen,sibdHtà politica, ha ,foJ:1mulato un voto
specifi.co IOne il l'datare pienamente condi~
vide.

Dopo che le prime legislature repubbHcane
hanno affDontato e 'superato, 'Con eccezlio!l1ale
dinamismo ~ àltro che immobilismo cen~

tl'ista, ono/J:1evOlleMi1illo (
~ e .con un suc-

cesso çne possiamo hen definke sto['ioo per
la democrazia itaHana, gli angosciosi pro~
blemi deUa nicostmZione dell Paese e deH'ur~
gente, contestuale attivazione ,del primo, or~
ganjko pl100esso dello sviluppo eoonomico,
la quarta IlegiSllatum si appresti ,ad aoc:ele~
,l'all'e, anche CO!l1,la riforma de]le tecniche
d'impostaziO!l1e ,del bilancio ,generale dello
Stato e delle procedure p,arlamentari per la
discussione, Ila oostruZJione del nuovo Stato
demooI1a:t~oo,!l1ella cui architettura robus ta
Parlame:qto, Governo e Pubblica Ammir1'i~
su'azione non possono ,p'iù oltre fondawsi so]~
'tanto sul dogma :della divisrione dei poterI,
ma debbono 'sempre più artkolarsli nella Sll~
's,tematka operativa. del coordinamento del
potere.

Se è vero ohe alla tran/simo!l1e dallo Stato
assoluto alJo Stato di diritto si pervoone nel
nome e per il richiamo suggestivo ed irrever~
sibile della libertà, che implica anche per gli
organi dello Stato l'osservanza del limite e
eLelladiviSlione costituzionale dei loro poteri,
è anche \lieI'Dohe la transizione dallo Stato
di diritto allo Stato di giusNzia sociale pas-
sa sul pODite esul,le struttUl1e del cooll1dina~
mento organico dei poteIii e dei ,doveI1i, per-
ohè socdalità e soHdarietà si esplichino, non
soltooto dall'individuazione responsabillle del
limite dei diritti e dei dOIVed di tutti e di
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ciascuno, ma ànthe dalla considerazione
'. h .

coordinata e complessIva dei valori di civiltà
pDsti a b~ poli.
ticL, I

Di tale coot~inamento, che si enuclea, VOI'.
rei dire, dalJa stessa fisiologia funzionale'
dello Stato d{~tnoCI1atko,il Parlamento ed il
Governo del TIostm Paese hanno ~ormulato,
~eC'entemente, una nuova esperienza, proprio
sul teJrJ:1enodell'agricohUlra, COiilJla legge 2
giugno 1961, n., 454, per i,l Piano quinquelll-
naIe di sviluppo' della nostra economia agr,i.
oOlla, che .il s.enato approvò, ,dopo un sereno
dibattito, in {base all~acuta ed é).nalitica re.
lazione del Piesidente dell'8a Commissione,
senatOJ:1e'MeIi'ghi.

.Nella I1elaz1.qneal bilancio, ho tracciato un
pmmo consuntivo della fase ,di avvio e di
rodaggio del' Piano Verde a p.agina 18, 19 e
20 del terzo p,aragrafo della II palme. Il Mi-

, I1JistrodeLl'agr1coltura, onoJ:1evoleRurndr, ha
ier,i l'altro amnunziato 311Senato l'imminente
pubblicazione di un più aggiornato e detta-
gliato oonsuntivo annuale, a nOJ:1madell'al'.
ticolo 49 deUralegge istitut$va. Se è opportu-
no rinwaJ:1e-un plÌÙmeditato giudizio sui ,ri-
sultatie sulle eventuali carenze del primo
anno dI effettiva applicaziOlDe del Piano VeJr-
de, mi' conisentano -tuttavia gli onore'vold Dc
lJeonardis e Mili)lo, 'e qua:ntli altri hanno
espiresso giudizi negativi od ,ecGesSliveriser-
ve, tii non poterli condividere, non per man-
dato d'ufficio ma 'per dovere di O'biettiv:ità.

Si è detto: sonO'poche ,le 25 mila domande
ohe 111isultaiD,oaccolte al 30 giugno 1962, con
l'importo di 82 miliardi di lire di spesa am.
messa, ri,s,p:etto a dl11ca 87 mila domande
perV:enute. Mi si consenta un dup.Iice rilie-
vo. Il pmmo, in ordine al numero delle do-
mande istmite riSipl~tto a quello delle do-
mande pervenute; 'il secondo, in riferimento
al tempo tecnico dell"istruttoria, rispetto
alla data di nascita ufficiale e formale della
legge del Piano Verde.

Non Idirò che il numero delle domande sia
frutto anche di un'inflaziane. . .. manovrata.
No! Certamente, però, è ~ri rapporto diretto
a\Wattesa e all'i,J:IliIT]!a'l1!cabilefervore, O'hm
ohe all'acme ,psichirco deU'urgelllZa dei biso-
gni, che tutti i provvedimenti nuovi suscita~
no sul piap,g p$ioalogioo e propagandistlico.

Il 'secondo rilievo' nOJ1, può .che icrnporrè
un onesto ed obiettivo IIjdimensionamento
dei p,mmitempi ~erativi effettuali IcLelP:iano

~

VeI1de.
Se è vel10 che la. legge istitutiva del Piano

VeDde è in vi,gare fin dal 2 giugno 1961, una
esatta valutazione dei primi risulta ti' timpone
di tener oOlntO'di quest'altra verÌ,tà, che cioè
l'inizio del reale processo operativo del Pia~
no ha implicato tutto un camip'les:so di p['ov~
vedimenti p:ropedeutki, a norma dello 'stes~
so articolo 3 della legge.

In, applicazione del citato articolo 3, il Mi-
nistro dell'agdoaltum ha davuto, infatti, ptro~
oedere all'emanazione delle diJ:1ettive quin~
quenn;aH ed annuali d'intervento, e ciò dopo
aver mcoolto e vag,Liato i suggerimen,ti e le
proposte degli appositi Comitati istituiti in
ogni regione.

j;', doveroso dare atto al Ministro del-
l'agricoltura onorevole Rumor ed al suo Di~
castel10 di aver espletato tutta la serie degh
adempimenti connessi alla fase di avvia o'Pe~
rativo d~l Piano nel più breve tempo tecni.
00 possibile. Resta;no. ancora, tuttavia, da
emetteI1e ~ e lo rilevava molta Opiportull1a~,'

mente il senatore Desana, che nema sua Ca~
sale, 1001Camitato nazionale per la collina, è
un po' l'angelo <custode ,e il nume tutelare
della collina italiana ~ i decreti previsti
per la d~limitazione dei territori cOIIHnari a
rilevante depressione. Anche il rdatore si
associa, vivamente, alla richiesta del sena.
tore Desana, facendo peraltro presente la
neoessità di oonsiderare che un'esatta, (Tea-
listica e comprensiva ìndividuazione delle
aree collinari depresse comporta anche la
revisione, sia pure .con procedura abbreviata
e straardinaria, degli estimi catastali.

Il senatore Masciale, strenuO' difensore del-
l'agriooltura della sua regione pugl,iese, ha
pJ:101sip'ettatoappassionatamente l'esigenza di
una più massirva applioazione del Piano Ver-
de, in o['\dine 'alla più diretta ed immediata
cO'mmerdaiHzzazione dei prodotti, spedal-
mente tipici, dell'agricoltUlra deLle ,singole
zone <agrarie, att:r~aVìersoH pot'enziarne:nto
della oooperaZ10I1e. E ciò anche ,al fi,ne di
ridutre al massimo il divé!jrio dei prezzi dalla
produzione laJ'.consumo.

Il problema della camme:J:1cializzazione e
dcl1a cooperazione ihagricoltu~aè stato ap-
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profondito, magiSltralmell1te, anche dai sena~
tori Vamaro, Cal'elli, Roma:nQo,Berlingireri,
Angelilli e da altri. Sono. state formulate
proposte cQoncrete di intervento dello Stato,
attraverso la creazione ed il pQotenziamento
di cQonsorziregionali o di Consorzi di coope~
rative in zone agrarie omogenee, per la COin~
servazione, trasformazione e vendita dei piro~
dotti.

l,l j1èelatore déU'8a Commissione condivide
ed apiPr-ezza ,l'efficienza pratioa di tal[ pro~
poste e !Sollecita, anzi, l'azione di Oirienta~
mento e ,di propulsione ail Ministero dell'agri~
ooltwa in questa diJ1ezione. A 'patto che, ca~
rissime cQollegaMiliJlo, non si pretenda che
lo Stato ci ammannisca anche la conserv;a di
pomodoro. . . o i cetrioLi so !ttaceto

Come giustamente hanno Oisservato gli
onolrev;oH senatori Menghi, Masciale, Carelli,
Simonucci, De Lemia'I1dils, Desana, Berlin,
gieri e Ragno., il potenziamento deHe inrizia~
tive consorziaH e cooperativistiche dov,rà per~
'seguil'e una dru,pHcefinalità: la diretta com~
merdalizzazaone dei prodotti agricoli, specie
a difesa del reddito dei produttori ooltiva~
tori dwetti e delle 'grandi masse dei consu~
matori; e Ila PIù immediata difesa della pro~
duzlÌoiJ1lee del consumo dalle frodi e Idlalle
sofi:sttcazioni alimentari.

Su questo delicato e complesso ar:gomento
delle frodi e delle sofisticazionlÌ alimentari,'
che ha dato Juogio ad un ampio dihattito in
qlUeSlt'Alll1ae in Isede di 8a CommissiOine, cre~
dio di non dover aggiungel'e altro, sO!Pr"at~
tutto dopo. H briUante intervento del pireSl~
de;nte Menghi, che è stato '\:jrasfuso, nei suo'!.
ris:Ultati oiperatiw, in un ol1dine del giomo
firmato. dall'intera 8a Commis1siOine:dell'agri~
coltura.

Gli onOirev;Oilicolleghi dell'est.J1ema sinistra
hanno fatto a gara nell difendeI1e, e questo
anno in maniera particolarmente acoontua~
ta, la pjrOiprietà oontadina e i coltivatori di~
:petti.

Il Senato, ormai senza e9cerssiva so:rpI1e1sa,
ha sentito. strenuamente difendere la iP,ro~
pÌ'Ìetà contadina e, con incisiva vivacità,
specialmente ictai coUeghi comunistd De Leo~
natdis, Gramegna, SimOiTIiU!ccie BOiSi.

Siamo di fronte ad un'evoluzione, anzi, per
essere più .precisi, al sl1peramento della
dogmatica fallimentare !l1aIl"XiÌista della pro~

prietà coUetti'Va di Stato, che nOln pos,siama
che valutare; con i'lJ)Hma sQoddisfazione spe..
ti:lJlmentè noi, democmtici oristiani, che da
sempre s~ama .stati assertori programmatici,
e nan solo strategici" a tattici, del patenzia~
mento della praprietà cantadina diretta~cal~
tivatr,i,oe. Oli errroIÙ.~ e tutti ne cammeHia~
ma ~ ed anche gli errori e gli orrDri eco~

'Il;om[ci e politici, non possono avere citta~
dinanza in eterno. neLla 'mente umana, se è
vera, come è vera e divina, la sua essenza
'IiaziÌOJlale. Ed io ,sono personalmente cOln-

'V'inta che la difesa che oggd l'esifreana sini-
stra fa della PII"Oprietà contadina non è frut-
to !I1.Jèdi mimetismo tattioo nè solo di pro-
spettive strategiche, in vista di IlwOissdmebat~
tagHe !

Mi cOIl1ilìerma in questa convinz,ione un ri~
conoscimento ancor più clamoroso e plra-
hante del su:peramen,to e deUa riconOlsciuta
antisOidalità di certi canoni deilla dOigmatica
marxisrta, se è v;ero, ,00ime è vero, che il prim:)
maggio 1962 è stato celebjJ:~ato in U.R.S.S.
oon un autentlico atto e documento storico,
nOll1 so se dire ri'V'oluzionlariD o antirivOllu-
zionario, a l'una cosa e l'altra': .oioè l'ema-
nazione del nuovo Coditce civile sovietico,
che dprismna, tra l'altro, anohe i[ diritto di
siUccessiane nella proprietà personlale e pri-
vata dei beni, senza ,limitazione ,di valolre.
È un p:rimOi,cOira.ggiaso, realisticOi passo ver-
sa il riconOiscimento della proprietà [ndivi-
duale. Prorpdetà, benintesa, che l,a ,sOlcioJogia
cristiaJI1/a llJOIl1esalta come fine a se stessa.
Per noi nOin è la plraprietà priv;ata dei col~
tivatori diretti o di chiunque altro, ad es~
sere sacra, ma è la persona umana, sono
la dignità e la libertà della persona. E ri~
teniamo che della dignità e della libertà
dell'{( la» sia 'Pl'OieziOlnee mezzo 4i attua-
ziQonestorica anche il {( Mio », La proprietà
peI1sonaJe. NOin in ra.ppOlI'toad una titolarità
egocentrica" ma ad una conoezione e ad una
funzione sociali della ricchezza, che mentre
liberiano la pejI1S0lIlaumana e la sua respon-
sabile iniziatiVla dalla sOiggezione, dipenden-
za e sudcMtanza asso\luta ed in tOltO'dano
Stato totalitario, integ:ral1,Oied ins'eriscono
le patenzialità e le respon'sabilità deUa per-
sona stessa in una prospetti'Va soJidarista
della camunità.
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N'Oi respingiamo, decisamente, la dagma.
tica di certe ,rigide pianificaziani, specie in
agI1icoltuva, non soltanta per il lorO' campro-
vava, damalroso :fa!Mmentaecanam1co,ma
vorrei dÌ<J4esoprattutto per lie fatali implica.
zioni e spessa tragÌlChe camiplliçaziani a danno
della libertà e della respoDl'albHe iniziativa
deilla pevsona UimalI1a.

Ereca pe:rchè, iCoHeghi Mililla e Bosi, men.
t[1e per ila più rigorasa tutela d~lla dignità
e della libertà deUa persona nan possiamo
che esse\re tutti d'ì;llccardo per la ,reViÌsiane
dei l'apparti cantrattuali casiddetti abnarmi
e per il superamento di quelle farme cantrat-
tuaili che deprimono l'iniZiÌativa t1esponsabile
dei lavOlrataIii assOlciati dell'agricoltura, nOli
dabbiamo, tuttavia, respingere l'a:sfissiante
urrifalrmisana monOipolistica' centralizzato,
già denunziata da Sturza n~ella sua 'Opera
({ La Regiane nella Naziane », ed auspicare,
per l'estrema varietà ed 'etevogem.eità amhien-
taili dell'Italia 'rurale, una v,ita più articolata
anche attraversa la Regiòne, seoanda il det-
tata deU'aII"ticalo 117 della Castituzione.

Ma la Regiorw, onorevale MÌi1ililo,se deve
contrirbuÌJ:m ad un più articolato ed ,arma-

. nico ridimensionamento e potenziamento
deBe Istruttuve agricole, deve, Saiplfattutto,
pveLimina,rmente servive a potenziare, e non
ad ipatecare, l'articalaziane 'Organica della
vita unitaria e demoqratica d'ellnostro Paese.

Il senatore Desana, da piemontese lungi-
mirante IOhe gururda con trepidante fiducia
ql Mezzogioma per le maggiori fartune del
Paese, rulla concLusione ,del ,suo intervento
ha rivalto al :relatare due damande spedfi-
che, 'alle quali debbo due brevissime rispaste.

PIiima: quali sana ci ,problemi già risalti
per l'inserzione 'de1l'agric'Oltura del MeZzo-
giarno nel M.E,C.?

Se'Can/da: quaLi sona gli ailtri Plroblemi da
rilsol~ere per una più tapida inserzione com.
petitiv:a del},l'agricoltUita del Mezzogiorna nel-
l'area del M.E.C. e del libero scambio? ~.

Alcune risposte a queste clue damande im-
portantissime sona icontenutegià nella mia
~CI1aziall)e.È da~eroso peraltro" da :parte del
relatare (che quest'annOI, per giunta, è un se,.
Jlatar~ del Mezzogiorno) sottapo.nre <al Par-
la!illento alcuni dati che indicano lIe pl'OIPolr-
zioni delle ,saluziOlIli e dei tragualrcLi rag-
giuD/ti 'e la ,diuamilOa de1le modificazionLstÌ,r'Ut-
tu:rali ,in atto.

Legga so.lo a1aune cifre: opere di hanifi.'oa,
chilometri 1.916 di inalveazioni eid argina~
tuve; 430.000 ettari di ,terreni difesi; impian-
ti i~rigui p~r una capacità di critenuta ,di 838
mHiaI1li di metri cubi; 4.241 chilomert,ri di
nuave stmde di hon,irfica; 1.431 chilometri di
altre stmde silstemate; 2.177 chilometri di
el'ettrodotti.

OpeI1e private di trasfoITIlazione randia-
ria: 123.000 nuove abitaZiiani; 30.000 abita-
zioni sistemate con un complesso di 332.000
vani; stane costruite per 300.000 oap,i bavi-
ni; stalle finanziate e in C0I1S0 di tOostru-
zione per altni 200.000 capi batVIinri;5 centrali
ortarfruttica1le con una oapadtà di 80.000
quintaili; 61 caseHìd, 301 o}eifici, 396 im
pianti eno1ogki; 6.000 chilometri di viabi-
lità aziendale; aaquedottirurali per ,la por-
tata camplessiva di litri 1.759 al secoDJda;
46.000 tra pozzi e cisterne p'elr la prrÒvvista
di aoqua.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZIN I

(Segue M I L I T E R N I ).' A tutto ciò
va aggiunta quanto resta da attuate in que':
sto settare, specie in 'Ordine: aHa più massi-
va diffusione delle irrigaziani, al più rapida
e ,larga irradiamenta non salo dèlle autostra-
de ,ma anche, e vo:t1reidire soprattutto, delle
strade rurali di' penetrazione, an'eJ:1ogaziont~
di energia elettrica a tariffe preferenziali

(il che, indttbbiamente, sarà facilitata dalla
.nazion~1izzaziane in corsa dell',eneI1giaeler-
trica), ad una più capillare rete di centIi
di addéstramenta professiÌonale in agricol-
tura, ad una più vasta rete di centrali af-
tofrutticole, appolJ:t~amente localizzate an-
che all'estero. La più dinamica inserzione
campetitiva deH'agricoHura del Mezzogior~
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no nel M.E.C. e neHa semplre più v:alsta area.
dei ldberi !Scambi è, a mio avviso, lCondiziona~
ta, sopr,attutto, dalla soluzione di questi due
problemi: anzitutto quello relativo alla com~
plessa problematica della dotazione dell'agri~
coltura meridionale di maggiori capitali di
investimento e di esercizio, e alla conseguen~
te opportunità economica di stimolare, at~
traverso una più equa e perequata politica
tributaria, l'autofinanziamento dell'agricoltu~
ra meridionale. L'agricoltura del Mezzogior~
no, (e mi sia consentito di richiamare l'atten~
zione del Governo e del Senato su questi dati
sintomatici) dispone di un capitale fondia~
~io Iper addetto di 1 milione 430.000 lire,
l'agricoltura del centro--nord di un capitale
fondiamo di 2 milioni 194 mila lire; l'agri~
coltura meI1idionale dispone di un capitale
agr:a:rio per unità lavomtiva di lire 290'.000';
qUel1liadel cent1'()-;nol1ddi un capitale agra~
rio Idi l1I1e820.000. Con testualmente, i lavo~
rratori agrilColi in Olanda dispongono di un
oomplLesso di capitali di circa 6 milioni per
,addetto, di cui ben il 37 per cento è cOiSti~
tuito Ida m,aochine, bestiame e Sioorte vive.
Analoga~ è la situazione in Francia, ove i la~
vOraJtori delIragricoltura dispongono ;pure di
6 miliani ciraa di capitale, anche se costi~
tuito ,oan maggiore p:wporzione da cajpHa]e-
fondiaIiia.

Oontestualmente, mentre ,1',agjr1cOllturadel
centro-nord alimentava, al30 settembre 1961,"
un gettito globale di imposte dominicali di
cirlCa 38 miliardi, con una aliquota media
del 590,44 per cento, l'agriooltUlra del Mez~

\ zogiorno alimentava un ,gettito globale di 40
\miliardi con Ulna aliquata del 739,16 per
oenta. '

Un alltrO dato ISUcui rnedi1are ce [a IfOjr~
nisce lo « Statistical Bollettins » dell'O.E.C.E.
del 1957 a pagina 104: Belgio: I1eddito pro
oapite 5.63.000, pressione fiscale 17,2 per lcen~
to; Fmncia: 50'9.000'~e21,9 per oento; Ger~
mania 482.000' e 26,6 per cento; Italia:
261.000 e 19,6 per cento; Lussemburgo:
634.000' e 23,6 prer oento; O~an:da: 40'8.000 e
22,9 per cento.

Un ultimo dato, infine, (fonte: Relazione
sulla situazione -economica genevale del Pae~
se, anno 1962, pagina 467), dice che la pres-
sione tI11ibutaria ~lobaJe ~n Italia è s'aHta oggi

al 33,4 per
~

cento. Un'ultima rOonsideI1azione
sul dato: per ogni incremento del ~eddito
nazionale dell'l per cento, in Italia il gettito
fiscaile è aUlmentato in media dell'1,74 per
cento, ed in praTticolare il _ gettito delle im~
poste dirette è aumentato de11'1,94 per oento.
(Dato ricavata dai «Sistemi fiscali del
M.E.C.» di Stammati, pagina 23).

Ma vi sono altri capitali che urge po~
tenziare per l'agricoltura del Mezzogiorno
e per la sua più attiva inserzione competi~
tiva nel M.E.C. _Ne ha parlato, magistra]~
mente, a conclusione del suo intervento,
il carissimo senatore Vaccaro. Sono i pre~
riosissillmi, insostituibili e iilllConvrertihili c:a~
pitarli delle infrastrutture psicoLQgiche.

Dichiarava al Senato con sofferto umo~
rismo il Ministro delle finanze, senatore Tra~
bucchi, nella replica al bilancio di quel Di~
castero, il 26 luglio scorso, (e l'afferma~
zione si attaglia specificamente all'agricol~
tura del Mezzogiorno): «l'agricoltura non
si sa se ,sia un'a figlia di,sgraziatt1a o se sia
anche un po' ipocondriaca, certo è .che sOlf~
6re di mol ti ma:li ».

Ma uno dei maH che più afiliggono l'agri~
coltura itaHlana in Igenere le quella meridio~
naIe in praI1ticolave è oertamente la Icarenza
di un più a~dito e coraggioso spirI1itodi ini-
ziativa, rdiUlna più intensa .fiduda, di un
più selezionato e feconda seme di speranze
e ,di c€Jrrtezze.Certo, nel sangue ,di tutti gli
Italiani, ~ re il Piavlamenrtoserve ai popoli
non sOlItanta per esaltatdi rnd dogma delrla
sovmnità e ,della ,libertà, ma anche per puri-
fÌioarli Isull'altare de1l'autocrirtka e deUla perr~
fettibilità delle genti ~ certo nel sangue
degli Italiani, le Ispecialmente dei Iprimi ita-
lici del sud, circolano -ancora Igloibuli spo~
radici del fataJ:ismo ,gveco e del,l'individrula!li~
smo latirniO, e vagana, tutto~a, lI1esidui fer~
menti di~certe dolci e rassegnate, endemiche
e furbastre indolenze e diffidenze arabe. .

Un 'Sociologo francese, J an Merjat, recen~
temente diagnosticava, addirittura, per la
gente della mia Calahria « un peslsimismo es~

-senziale ,e 1:Iraumatico! ». .
Sarà certamente un. gran giorno, ,per l'Ita~

Ha, ~ ma già albeggia ~ quella in cui gli

OIperato~i agricoli del Mezzorgiomo, e non
soltanto essi, forse anche gli operatori po.Jli~
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tici, sap~all.[JO liberarsi da 'Certi oomplessi,
purtroppo. strati.ficati dall'incomprensione,
dall,'incuria ,e dalle devastaziorni dii vicende

secolari, e ritrova,re, .£inalmente, nella demo~
crazia anche il crogiuala per una maggiore
incandescenza d'impegna e di azione.

«Siamo. eanv;irnti ~ afferma Giavanni
XXIII neUa Mater et magistra ~ 'Che i pr<r
taganisti dello sviluppo economico, del pro..
gIiessa ,sociale e dell' elevaziane culturale de-
gli amhienti a~ricolo-[1ura1i de'V'ana essere gli
stessi interessati cioè i lavamtori dellra terra,
i .quali pOlssono facilmente canstatare quan~
to sia IIldbile il loro. lavoa:'o, sia perohè ,la si
viVie nel tempia maestosa della creazione »

sia peI1chè« esige capaçità di orientamento.
e,di adattamento., pazienza nelle attese, ,sen~
sa di I1esponsabilità, spirito. di a:'ip~esa e di
intiraprendooiZa ».

Onorevale ,signor ,President,e, onorevoli se~
natari, onoI)eVale MinistJ:1a, l'anno Slcarso,
mentire ,si fCielebrava nel IBaese il primo cen-
tenario dell'Unità, all'estera si esaltava il
miracolo ecanornko italiana.

Educati dalla saggezza del Cristianesimo.
a non grLdare troppa facilmente e trappo
pI1esta al miracolo, piuttosto. che farei vin-
cere dall~eufaria, noi ,abbiamo., invooe, ,pro-
tesa più vigile lo sguardo. e più tenace la
volontà sulle piaghe che ancora ci affiig~
gona.

Tuttavia, entro lUna data che ,già può es-
sere individuata senza gravi incertezze, po--
tJ1emoparl~re, davvero, di miracolo. della na-
st@ rinascita, allo:mhè, tra un decennio,
aVjremo superato, con ,lo sviluppo deJI'eca~
nomia agricOlla e !'industrializzazione del
Mezzogiorno., i residui, persistenti eccessivi
squilibri settariali e regionali. La no,stra
agricoltlUI1a è già decisamente in cammina

I

ve'r1soquel traguardo. stOlI'ico..
PotJ1emmo dire, anzi, ohe l'agriooltura ita-

liana ha già oompiuta, silenziosamente, un
sua miraoalo, se è vera come è vero che in
cento anni l'Italia, più che ogni altra nazio--
ne del mondo, ha visto quasi mddoppdata
la sua papolazione e, pur nei soli ultimi dn~
quant'anni, più che tl11plicati in media i roll-
sumi aHmenta)!'Ì.

Alcuni dati; 10 zucchero è passata dai chi~
lagrammi 2,6 de11911 ai chilogrammi 21 pro

capite ael 1959; gli artaggi da 54 a 115 chi-
logrammi ; la frutta da 22 a 70 chHogrammi ;
il Ilatte, onoI1eViolleAngelilli, .da 35 a 63 lli1tri.
i formaggi da 4 a 7 'Chilogrammi; .Ie uova da
5 a 9 chilagrammi; la carne da 7 a circa 26
chilog:mmmi.

Contemporaneamente, l'agricoltura ita}ia-
na ha ,registrata una quota mai raggiunta
nelle eSlportazioni: 425 miliardi di lire ne!
1961, rispetta a 384 miliardi neU'anno prece-
dente; mentre le importazioni, sia pure lie:
vemente, diminuiscono e scendono dai 787
m1liaI1di del 1960 a 774 mili~J1di nel 196L

Quest'ultima cifJ:1a(potrà e dovrà notevol-
mente diminuire nel p'rQlss~ma futum se due
oormponenti di essa ~ lire 162 miliajrdi per
impo.rtazione ,di bestiame, uova e carni ma-
cellate, e lire 114 miliardi per impartazioni
di oli e grassi

7"""'"
saranno decurtarte dall'ap<

porta produttivo deLl'aga:-icoltura ffiC\ridiona-
le e deUa caRina italiana, che dOiVrà diven.
tare sempre più, tra ,la 'montagna e la pia:
nura, il grande bocSlcodegli .oliveti italiani,
in un Paese che aggi è castretto ad impor-
tare circa un. teil'za del suo fabMsolgno.

Mi diceva stamane r anoreViole Calrelli che
basterebbe l'iIl'dividuazione di 250 mÌlla ettari
a perfetta vocazione ollivicola, nella collina
italiana, per garantive all'Italia ,La ,produ-
zione di dI1caun milione di quintali di olio
in più, dando inoltre lavoro all'industria
alearia 'italiana, che ha già una potenzialità
di lavorazione di oltI1e 4 milioni di quintali.
di olia.

Già Ja s'Corsa 'annOI,tra lIe voci di impor-
taziane ,che segnavano. la mag,gidre diminu-
zione, figuravano. le carni firesche e conge-
late, scese dia 1.665.435 quintali a 728.432
quintali, in' valore da 66,2 miliardi a 23;1.
milia!I1di; il buna, sceso da 33~.OOOquintali
a 171.000, con un conseguent,e mino~e esbor-
,so di 8,2 miliwdi; gli oli d'oliva e gli altri
igraSlsi, con un esborso in meno di 12 mi-
liar:di,

Le esportazioni dei prodotti diretti del-
l'agricaltura, soprattutto. per l'apporta del-
!'incremento praduttiva del Mezzagiorno, re-
gistravano. cantestualmente i seguenti mag-
giari introiti: lire 10 miliardi,per la vendita
all'estero di frutta fesca; oltre 4 miliardi
,t1ealizZlatiin più per gli agrumi; olt,t"e 15 mi~
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liawdi per la frutta !secca, e circa 2 miHa,rdi
per i rt'ahacchi greglgi.

Ma il :mondo rurale italiano non, avrà com~
piuto tutto ill suo doV'ere sino a ,quà:ndo, in
collaborazione con gli altri settori e con
l'adempimento di tutti i doveri sociali, propri
e specifici d'egli ,altri settori p!roduttivi, non
sarà stato in 'grado di aS'sicu~are, ed a costi
sempre piùacoessibili alle grandi masse po~
polari, un più copioso consumo di quei molti
generi di prima necessità che tuttavia an~
cara restano in Italia e nel mQ[]do, per mol-
tissimi, artiooli di lus$o~ I,l senatore Carelli
ha ieri denunziato in questa Aula due :cifre
drammaticamen te eloquenti: due milia}1di di
sottoalimentati e 30 milioni di mOjrt:i ogni
anno per inedia, nel mondo!

Ono.I1evoli coJleghi, pur tra difficoltà, moJ~,
te)plided immancab1li punti iniziali di at-
trito e di frizione, la funzione sociale del-
l'agricoltura sarà certamente più rapidamen-
,te àttivata attraverso il Mercato. comune eu-,
ropeo, che peraltro non vuole essere, onore-
voLe De Leonardis, il trionfo del ~}[1oteziòni~
sma collettivo dei~ei o :dei Sette, ma una
più otganica inserzione dell'Europa 'nella di.
namica della Hberalizzazione degli ,slOambi,
per il beneslsere e 1,;1pace.

Lo testimoniano i processi, già in atto, di
ampliamento della Comunità, da un lata, con
l'adesioI1ie dell'lrnghi1terra e con la nchiesta
di associazione della Danimaroa, defl'Lrlanda,
delfa NOIwegia, della SVIzzera, :deLla SveziR,
dell'AuSltria, deLla ISpagna e del Portogallo;
daU',altro, con le prospettive di associazio'l1c
euro~americana, già poste sul piano opera-
tivo dal Congresso degli Stati Uniti, il 19
settemJbJ1e 'SI00I1S0,con J'çLpprovaziO'ne del
{( Trade expansion Act», ed il rinnovo del~
l'aocOjrdo di a:ssociaz.ione della C.E.E. loon gli '
aLtri Stati africani associati.

Onorevole 'signor P.I'esidente,onol1eVoH se~
nat9ri, onol1evole Mini:stm, nel 1959, aJ.lor~
ohè:iJn oollaborazdone con il carissimo collega
Desana mi accingevo ,alla ,redazione del bi\an~
cio dell~Agricoltura per quell'esercizio, l'ono~
~evQlleDesana, in una pausa del comune la~
V0I10,volle ricol1darmi che nella ,sua Casale
Mon£ermto, nel 1847, in oocasione del Con-o
~esso ,piemontese dell'agricohura, risuonò,
per ,la ptI'lima volta, narrano ,gli storici, il
grido di « viva ,}'Italia unita ».

Il 14 gennaio del 1962, ancora una volta,
l'agricoltura diventa matrice di unità per
una più vasta' comunità di uomini libel1i. Si
pO'ne'Vano a Bruxell~ le balsi delila politica
comune dell'Europa; si creavano, tra diffi~
coltà che improvvisamente apparvero pure
insormontabili, le' prime istituzioni per un,
più vasto me:(cato; si' predisponevano stru~
menti comuni,'oon il Fondo ,europeo di oriern~
tamento ,e di ,sviluppo per l'agricoJtura ed il
Fondo !per le IstruHuttJ.

Io penso che' il Sen~to della Repubblica
italiana, senza nasloondersi alcuna 'delle dif~
ncoltà moltePHci che lI'estano tuttavia da su~
'perare, e pur s,enza nulla concedere all'eu-
foria deUe prime realizzazioni, approvando
il bi.lancio preventivo del Ministero dell'agri-
coltura, nel momento in cui ~ contadini ita~, ,
[iani ,si accingono, fid\.Jjciò,$i,ad :affidare, al
grembo rriaterp.o delle zolle, il seme dei nuo~
vi racoolti, può con palri, anzi con maggiore

'"
più lungim~rante ,fiducia, inserire, nei sol~

chi dei ,tempi' e degli OJ1dininuovi, il geJ1me
rigog1ìoso di un'Italia agricola che vuçle
~ saprà essere alrl'avanguardia del IP'rogresso
teonioo e deHa ,giustizia sociale. (Vivi ap-
plausi dal ce'ntro.çongratu~azioni).

P RES I; P E N,.T E. Ha facolltà di
parlare 1'0nqFevole Min~stro dell'agricoltu~
ra e delle f6reste.

RUM OR, ' Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. 'Onorevoli senatdri, la relativa
brevità di questo dibattito, che ha seguito di
pochi giorni quello svohosi alla Camera dei
deputati, nùlla toglie all'attualità dei pro~

/ blemi che sono stati qui trattati ed ai

quali hanno fqrnito un contributo intellì~
gente ed' appassionato di riflessione e di pro~
paste i sena;tori Menghi,,De Leonardis, Ma~
sciale, Simohucci, Milillo, Desana, Vaccaro,
Romano Anlonio, Gramegna, CareHi, Arnau-
di, Bosi, Berliilgieri, Buizza, Barbaro, Ra~
gno, Pennavaria,Cerabona, Angelillì, M~l-
tisanti, Gom'bi.'

.

Esso è la testimonianza di come il Se-, .
nato si sia reso anche. in questa occasioJ)e
interprete aùtorevole dei. probJ,emi del set-
tor.e agricolo, purnelle diverse colorazioni
che questi ha,nno assunto secondo il porta~
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to deUe diverse esperienze e della diversa
milizia politica.

E voglia credere il senatore Masciale, che
ha cortesemente cichiamato il Ministro a vo-
ler bene ai senatori, che non solo un vin~
colo di grande fi cordiale rispetto mi lega a
loro, onorevoli senatori, ma un senso di pro~
fonda e devota stima e gratitudine per il
contributo appassionato, vivo ed intellig,ente
oheessi recano ai prablemiagricoli. Ac-
colgo comunque il suo amabile invito come
un'esort"lzione anche .a lasciarmi meno so-
praffare dalle quotidiane assillanti cure di
una responsa:bilità anche esecutiva tanto
schiacciante, per trovare più spesso il con~
forto di una parola amica anche se garbata~
mente pol,emica ~ come è nella dialettica
politica ~ ed un suggerimento sempre gra~
dito per rendere più illuminata la mia or-
mai lunga cura del mondo agricolo e dei
suoi problemi. Ed è mio dovere dar atto ri-
conoscent'e all'opera meritoria del relatore'
di maggioranza Militetni che ha rappresen-
tato con indubbia efficacia la situazione del-
la nostra agricoltura e le prospettive che
le si aprono, ponendo nel giusto rilievo i
risultati che si sono raggiunti e lo sforzo
considerevo:e che la collettività ha sin qui
compiuto.

Mi preme sottolineare sin d'ora a questo
prqposito come\ giustamente il relatore ab-
bia accostatò quei temi ~ pivenuti ormai
la realtà operativa in cui si muove l'agri-
coltura di oggi ~ del Piano Verde e del
Mercato comune alla prospettiva della pro-
grammazione generale verso la quale c~
stiamo avviando e ci prepariamo, consape-
voli del,la parte che in essa sarà riservata al
settore agricolo. A questi temi sarà dedica-
to un certo spazio di questo mio intervel1to,
in risposta anche a chi ad essi ha faltto co-
stante riferimento. Desidero anche assicu-
rare coloro che hanno prospettato problemi
particolari che questi sono oggetto di un
esame obiettivo da parte mia e del mio Mi-
nistero al fine di ricercare una soluzione che

~ compatibilmente alle disposizioni in atto
~ secondi i 10'1'0 desideri.

Posso intanto assicurare il senatore De-
sana, che con tanto fervore ha parlato dei
problemi della collina, che stiamo accele-
rando al massimo le pur fa'ticose procedure

per la definizione dei nuovi territori colli-
nari da considerare depressi. Ottenuto il
prescritto parere del

.

ConsigJio superiore
che attendiamo entro la fine del mese, sarò
in grado subito dopo di predisporre il rela-
tivo decreto. Col senatore Vaccaro, concor-
do sun' opportunità di capillariz~are ulte-
riormente, nei limiti dei -costi evidentemente,
gli sportelli delle Casse rurali, e mi farò
portavoce della sua richiesta presso il colle-
ga Ministro del tesoro.

Senatore Gramegna, ho ascoltato con in-
teresse il suo intervento, ed a parte alcune
considerazioni che non posso condividere,
sono d'acca l'do con )lei che si tratta di mate-
ria non di competenza del mio Minis,tero.

Per quanto riguarda iiI Consorzio agrario
di/ Bari, senatore Masciale, il dissesto che

c'è stato è certo da ascriversi a cause di dI-
versa natura: non ultima quella del cat-
tivo andamento dei raccolti, che ha reso
necessario il ricorso al maggior credito con
tutti i conseguenti aumenti di costi. Con il
provvedimento di messa in liquidazione si
è concessa l'autorizzazione all'esercizio prov-
visorio dell'impresa che ha assicurato 10

. svolgimento d,ei compiti istituzionali a favo-
re delle classi agricole della provincia.

Quanto alla riduzione di 2 miliardi che
pI'esenta il bilancio di quest'anno rispetto
a quello deHo scorso anno debbo sottoli-!
neare, senatore DeLeonardis, che,. se le spe-
se straordinarie sono effettivamente dimi-
nuite di 1 miliardo e 650 milioni, ,ed il mo-
vimento di capitali di circa 12 miliardi, in
compenso le spese ordinarie presentano un
~umento di 3 miliaJ1di 172 milioni, mentre
d'altra parte sono accantonati negli appositi
fondi del Ministero del t,esoro 24 miliardi e
mezzo per il finanziamento dei pr<?vvedi-
menti in corso, con un aumento rispetto a
queHi accantonati l'anno precedente di '13,5
miliardi.

Nel complesso quindi, tenendo anche con-
to dei fondi destinati all'attuazione del
PÌaIIlO Verde, l'importo complessivo delle
somme già a disposizione sale a 235 miliar-
di, con un aumento di 2 miliardi 750 milio-
ni rispetto all'anno precedente.

Per quanto si riferisce alla manutenzio-
ne delle opere di bonifica, la Conferenza del-
l'agricoltura ha già sottolineato la necessi-
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tà di aumentare gli stanziamenti relativi e
di alleggerire i gravami, ed è cosa che si fa~
rànel quadro dell'applicazione dei suggeri~
menti della conferenza e 'compatibilmente
con / le disponibiHtà finanziarie.

Quanto aN'abbandono della terra da par~
te degli assegnatari dell'Ente Puglia e Luca~
nia le faccio notare che la percentuale del~
le risoluzioni contmttuali è nel decennio del
7,4 per cento e quindi rientra nel proces~
so di deruralizzazione in atto.

Senatore Berlingieri, per quel che mi ri~
sulta, la progettazione relativa alla / centrale
ortofrutticola della Piana di Sibari, che pre~
vede una spesa di 2,0,0milioni, è stata presen~
tata alla Cassa per il Mezzogiorno, ,che ha
sempre prestato la sua assistenza all'inizia~
tiva. Il progetto esecutivo potrà esg.e~e sot~
toposto all'approvazione non appèna esple~
tate le formalità procedurali e di istrut~
toria.

,Molti onorevoli senatori si sono intratte~
nuti sui 'temi particolarmente attuali delle
frodi e delle sofisticazioni. Si tratta di un
tema di grande importanza per il suo valore
etico prima ancora che economico ed igie~
nico. E sono venuti da tutti ~ primo l'inter~
vento del senatore Menghi, ultimo quelio del
senatore Arnaudi ~ suggerimenti ,che sa~
ranno oggetto di meditata riflessione da par~
te del Gov'erno.

Sono anch'io convinto, senatore Menghi,
che bisogna agire su tre piani: su quello
nostro ,interno, su quello di una disciplina
valida per tutti i membri çlella Comunità
del M.E.C., su quello dell'apprestamento di
un'autodifesa del consumatore. Sul piano
interno, per quanto ci riguarda direttamen~
~Ite,il sistema di accertamento anti~frode dd
Ministero dell'agricoltura ha effettuato oltre,
3,0,0mila sopraluoghi, oltre 9,0 mila prelievi
negli ultimi cinque anni, presentando ol~
tre 41.,000 denunce all'Autorità giudiziaria.

Abbiamo certo la consape~olezza che la
maglia di controllo di cui disponiamo è lar~
ga in confronto di un sistema di frode che
può manifestarsi dal centro di produzione
alla vendita al minuto, attraverso numerosi
canali ed in tempi diversi.

L'opera di controllo richiede quindi un
maggior impiego di personale qual;ificato e

di, mezzi che siano moderni', pratici, rapidi.
E condivido alt~esì l'urgenza di una prope~
deutica educativa degli operatori agricoli,
richiesta dal senatore Arnaudi.

Proprio in vista di ciò, la legge reoente
sul riordinamento dei servizi del Ministero
prevede !'istituzione di un apposito ruolo
di analisti per la repressione delle fradi. Si
tratta di 9,0 unità, paehe invera, anche se
qualificate, a cui si aggiungano. 46 assistenti
tecnici.

Mi pare realistico. pensare che questa rete
di control,10 debba essere ampliata e coordi~
nata al massimo con gli analoghi servizi di
contr~llo provenknti dal Ministero della sa~
nità e da quello delle finanze.

È proprio però il carattere, diciamo, «cam~
pionario » del controUo che si potrà eff,ettua~
re, anche attraverso una rete più stretta,
che obbliga ad una maggiore severità nella
repressione.

La repressione deve avere un carattere
esemplare e scoraggiante. Spesso la pena è
calcolata da part'e degli adulteratori nella
colonna delle perdite e ricompensata in
quella dei pJ'oIfitti. !La pena deve essere allo~
ra tale che sconquassi !'intero sistema: per~
ciò deve essere più forte della difesa orga~
nizzata dagli adulteratori. Sappiamo che de~
ve essere data con rapidità, con mano pe~
sante, con carattere esemplare per tutti.

Un intervento di indubbio grande rilievo
si è già avuto con l'approvazione da parte
deiConsiglio del minis-tri di due disegni di
legge che saranno. sottoposti all' esame del
Parlamenta con procedura d'urgenza, L'ele~
vazio.ne delle pene ai frodatori" il giudizio

\ per direttissima, il mandato di cattura obbli~
gatorio., il divieto di conoessione della so~
spensione condizio.nale della pena sono il
primo strumento atto a scoraggiare le sofi~
sticazioni.

Non posso d'altra parte non esprimere
tutta la mia gratitudine, per conto del mio
Ministero., per la particolare sollecitazione
con la quale il Senato hp. concesso delega
al Governo per l'emanazione entro sei me.
si di un provvedimento contro le frodi vini~
cole ed entro quattro mesi di altro prOVVè~
dimento per la tutela delle denominazioni
di origine dei vini.
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Se aggiungiamo questi a~ provvedimenti
già recentemente approvati, primo fra essi
quello sulla classifica degli oli di oliva che'
vide il Senato impegnato in un positivo e
generoso contributo, abbiamo 'il senso del
tipo di regolamentazione che dobbiamo ot~
tenere per i v~ri generi annonari.

Importantissima è la regolamentazione a
livello del M.E:C., sia perchè la frode può
introdursi attraverso i canali comunitari, sia
anche perchè possa essere garantito il con~
sumatore dell'area comunitaria sulla base
di una reciproca fiducia.

Giustamente il senatore Menghi ha ricor~~
dato l'esempio di alcuni Paesi, tra cui l'In~
ghilterra, in cui il c<;Jntrollo alimentare è
garantito .da 'associ~oni di cQlnsumatori,
che controllano il proprio acquisto, che ne
denunciano la irregolarità, ,èhe espellono
quello malsano, costituendo una rete sotti~
lissima di vigilanza, ma dando altresì un:)
spettacolo di civiltà democratica, di cittadi~
ni che si auto~organizzano per la propria di~
fesa. Ciò, giustamente, non va solo auspica~
to, ma sollecitato anche in It~lia. L'idea di
istituire corsi speciali per l'adaestramento
sui :criteri da adottare per l'aoquisto del pro~
dotto alimentare deve essere raccolta dal
Governo, come fonna di sollecitazione alla
formazione di associazioni di consumatori.

Si tratta per il nostro Paese di due danni
gravi arrecati dalla frode IaIliIlOnaPia:un dan~
no alla salute pubblica, che è il bene essen~
zi,ale di una nazione, pejrchè essa è premes~
sa al convivere civile, all'ordinato espleta~
mento dei propri doveri, e necessaria parti~
colarmente allo sforzo di sviluppo che in
questo momento fa il Paese. I

È ancora un danno economico considere~ \

vale. Comincia il sospetto verso tutto il si~
sterna annonario. Comincia il discredito in~
ternazionale verso il nostro prodotto alimen~
tare. Ne fanno le spese i ,produttori onesti,
che sono la maggioranza stragrande, perchè
la sfiducia colpisce anche loro.

liJ gruppo' dei frodatori è un piccolo grup~
po di topi appestati. Essi portano il timore
in mezzo alla città sana. Bisogna sdramma~
tizzare la situazione. La nostra situazione an~
npnaria è ancora quasi totalmente sana, ma
bisogna eliminare gli intrusi, la minaccia

del loro pericolo, rapidamente,. totalmente,
perohè ritorni al più presto la fiducia.

E ritengo che a ripristinare questo senso
di fiducial debba concorrere !'informazione
ispirata a verità e ad esattezza, aiuto e sti~
molo ai responsabili delLa cQlsa piUlbiblicaed
ai cittadini che sono impegn.ati a cooperare
nel ricercare e perseguire ogni atto delit~
tuoso. Ma la verità soltanto; non, come è
stato detto di reoente, la sofisticazione dei~
la sodistkazione!

Onorevoli senatori, la consuetudine di
questa discussione, imperniata sull'esame del
bilancio annuale, vuole che io non dimenti~
chi di informarvi degli andamenti ç1ell'an~
nata: produzioni e scaII).bi, pTezzi, redditi,
movimento di forze di lavoro.

Ora io voglio far rilevaré che i risultati
dell'agricoltura nel 1962 hanno caratteristi~
che rilevanti e dimensioni particolari, non
solo e non tanto sul piano legislativo e sul
piano concretamente operativb, come conse~
guenza dell'applicazione j}i alcune leggi
nuove ed impegnative, come conseguenza
dell'applicazione dei primi regolamenti co~

, munitari, ma anche per i risultati concr~~
ti che esso presenta e per il significato che
questi assumono.

L'annata agricola, che si avvia ormai alla
conclusione, consente infatti di trarre su es~
sa alcune prime, evidentemente provviso~
rie, conclusioni.

L'abbondante raccolto~del grano, che se~
condo dati non ancora precisi si aggira s~i
94--95 milioni di quintali, è uno degli elemen~
ti fondamentali che la caratterizzano. Tale
produzione è la conseguenza dell'aumentata
resa unitaria ~ conseguente a sua volta
dalla diffusione delle tecniche e degli anda~.
menti stagionali ~ e lo è, anche, del riacqui~
sto di alcune superfici investite rispetto al~
Ja campagna 1960.61.

Devo qui confermare ancora una volt,a la
tendenza di fondo, volta a ridurre progressi~
vamente e costantemente la superficie gra~
naria secondo linee e ritmi la cui opportuni~
tà è fra l'altro suggerita dall'orientamento
progressivo del prezzo del grano verso prez~
zi che siano sempre più ~ seppur cautamen~
te ~ comparabili con i pFezzi internazionali.



Senato della Repubblica ~ 29259 ~~ III Leglslatura

628a SEDUTA(pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

È questa una politica che intendiamo per~
seguire armonizzandola a quella degli altri
Paesi anche nell'ambito della Comunità eu~
ropea, sulla quale ebbi ed esprirpere ~ ono~

revole Basi, non .10 dimentichi ~ fin dal
mio avvento al Ministero dell'agricoltura
un'opinione ben precisa

""7
ed ebbi appunto

l'onore di esprimerla per la prima volta in
questa sede ~ e che ho costantemente perse~

guito. L'esperienza di questi anni me l'ha
confermata.

D'altro lato l'applicazione dei regolamenti
comunitari, del sistema dei prezzi indicativi,
cioè, e degli acquisti ai prezzi di intervento,
hanno soddisfacentemente stabilizzato il
mercato granario, malgrado le notevoli
quantità prodotte. Al 15 ottobre, cioè l'altro
ieri, risultavano acquistate dall'oIìganismo
d'inteIìVento ai prezzi di intervento ,oltre 21,4
milioni di quintali, di cui circa 19 di tenero
e circa 2,4 di duro.

Anche il libero commercio ha quindi do~
vuto livellare le sue quotazioni, che non sono
mai scese al disotto del prezzo di intervento
e che sembrano, anzi, tendere in questi ul~

.

timi giorni all'aumento. È stata nostra cura,
d'altro lato, per questo primo anno stabHiz~
zare al così detto standstill il prezzo di inter~
vento, il che ha, per universale riconosdmen~
to, soddisfatto le esigenze in reddito degli
agricoltori.

Mi sembra dunque che il prezzo fissato,
gli acquisti attuati, la disciplina statale del~
le importazioni ~ che quest'anno, concordi
gli altri Paesi della Comunità, abbiamo ot~
ten"!lto di mantenere ~ si siano rilevati nel~
!'insieme fattori fondamentali di sollievo per
l'economia delle aziende agricole.

Una sostanziale tranquillità di fondo vic~
ne quindi assicurata dai regolamenti C.E.E.
e l'andamento attuale del mercato lo con~
ferma anche per gJi altri prodotti.

Per i cereali minori, innanzitutto, e per il
granturco. Ma questa coltura sembra che
debba rallentare quest'anno, a causa della
siccità di fine estate, la tendenza espansiva
dei raocolti che l'aveva caratterizzata negli
ultimi anni. La siccità, invero, ha causato
indubbiamente dei danni, senatore Masciale,
ma in misura relativamente minore di quelli
che si temevano; a causa di essa, tuttavia,
diminuzioni si sono avute nella produzione

I
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di barbabietole da zucchero, anche se l' au~
mento del titolo zuccherino che si aggita sui
17 gradi potrà compensare in una certa m:i~
sura i minori raccolti.

Andhe la produzione vinicola presenta una
rÌlduzione rispetto alle stÌ'111e,'forse troppo
ottimistiche, ohe veniiVano aVqnzate nel giu~
gno, ma nel complesso essa potrà prababil~
mente r,isultare superiore a quella de}l'amno
'scorso.

L'intervento dello Stato, da meconferma~
to con recente decreto a farvore della larvo~
razione collettiva delle uve, facilita la sta~
bilità del mercato. L'istituzione OImai pros~
sima del Catasto viticolo, la delllUncia an~
~1Ualedelle produzioni e delle giacenze nei
sei Paesi, la predisposizione di un bilancio
di previsione, la regolamentazione cO'muni~
taria dei vini di qualità, prodotti in regioni
detenrninate, sonO' strumenti previsti nella
pO'Litica agricola comune dhe consentono di
armonizzar.e l,e poliddhe del settore negli
Stati Membri e' di arrirv,are ad una VIera re~
golamentazione comunitaria del mercato.

L'istituziO'ne dell'aJrmnasso per il prodotto
della scorsa campagma ha maniJfestato i sUDi
effetti ben,fili.ci anche sul m;ercato oleario,
il qual.e non sDlo, sop,rattutto per i tipi più
fini, ha presentato IweHi di notevole soste~
nutezza ma tende, pur leggermente, in que~
sto ultimD periodo, all'-aJUmento.

Soddi'sfaoente è la produzione degli orto~
frutticoli, specie sotto il profilo qualitati~
vo, seppure per alouni prodot,ti non sor~
passeremo i livelli, veramente eccezionali,
conse1guiti l'anno scorso. È gene.r;ale il mi~
gliO'ramento dei prezzi di campagna come
conseguenza insieme delle migliori qualità,
della più intensa domanda interna, deUa
espansione delle esportazioni. La nostra
espor,tazione ortafruttkO'la ~appresenta or~
mai quasi i 3/4 del valore dell'intera espor~
tazione aigrrcola. Nel primo semestre di
quest' anno l'esportazione di frutta fresca
ha tDocato i 5,5 miHoni di quintali contro
i 3,5 milioni dello S'corso anno. Congiuntu~
re particolarmente favorevoli per l' espor~
tazione si sono anche pres.erllate per alcuni
articoli. Il progressiiVo abbassamentD dei
dam previsti daIla politica agricola comune
non potrà che agevolare questo fondamen~
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tale settore. La liberaziane, pur dilazionata
nel tempo, del commevcio dei prodotti delle
diverse qualità non potrà non aveTe positivi
effetti Se essa sarà motivo di un impegno
continuo e notevole degli agri'coltori e del
cOlmmercio. ,Pn>spett1ve queste ohe saranno
ancora ampliate dall'aldesione dell'Inghil-
terra alla ComUlnità economica dei sei Pae~
si, in vista dei larghi consumi che vi si
prospettano.

Per quanto riguarda gli allevamenti, la
necessità di assicurare una più idonea e
,tempestiva stDUimentazione di protezione del
mercato, di evitaI'e alcuni ritardi di inter-
vento e di conseguenti ingolfi di mercato ha
suggerito la sosti,tuzione del sistema dei
prezzi minimi con l'intròduzione dei con-
tingenti. La manovra :meditata e telffipesti~
va di questi ha ill'vero conseJ)tho una rela~
1J1va stabilità ,di fondo del mercato, nono-
stante i danni dJ:).e sano stati arrecati a11:e
cohure fomggel'e dalla peisistente sicCità
,di quest'anno.

Mi consentano di inserire qui l'annuncio
che stamane al Cònsiglio dei ministri ho
pr~sentato e fatto approvare il disegno di
legge per la nuova disciplina della riprodu-
zione prima richiesta dalla nota sentenza
della Corte costituzionale, che ulteriormente
faciliterà la sanità e la qualificazione dei
nostri allev-,amenti.

Anche il meI1Cato del burro ha trovato
una sostanziale tranquillità, con il sistema
dei contingenti introdatto in sostituzione del
sistema dei prezzi minimi.

Sono vivi in questo periado a Bruxelles
i dibattiti per la definizione, dei regolamenti
riguardanti i lattiero-oaseaDi ~ la cui rego-
lamentazione in base agli acco,rdi sarà fon-
data sul sistema dei prelievi e 'della resti-
tuzione ~ e la carne bOf\TIÌina,per cui rite~
niamo ohe una visione dinamica, in vista 'del-
l'aumento della produzione della carne,
possa informare i criteri di stalbilizzazione
del mercato. Inoltre riteniamo che una po-
litica comune del riso possa consentire una
nostra affeDmazione sui mercati europei; su-
perando gli ostacali derhranti 'dalla politica
di dumping attuata da altri Paesi. E per
quanto riguarda l'ol'io, onorevole Barbaro,
stia tranquillo ohe il Governo italiano in-
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tende che anche questa materia sia regola-
menta~a in mO'do 'da conci.liare la dottrina
della pOolitica cOomunitaria e i sostanziali in-
teressi dell' olivicoltura italiana.

Onarevali senatori, mi .sembra dunque di
poter affermare che gli andamenti dell'anno,
anche 'per effetto della introduziane dei re-
gOolamenti comunitari, dimastrano che, àl di
là di particolari congiunture negative, la
tendenza del reddito agricolo sembra avviar-
si verso un' espansione limitata ma relati-
vamente cOostante, anche se essa avviene se-
condo ritmi più lenti di quella del reddito
globale, come è caratteri'stica di ogni eco-
namia in fase di sviluppo.

Il prodoHo lordo dell'agricoIvura e delle
foreste, che già aveva raggiunto nello scarsa
anno i 3.825 milioni di lire, con l'aumento
del 9 per centO' rispetto al 1960, presenterà
quindi prolbabi,lmente nel 1962 una ulteriore
espansione.

La percentuale che esso occupa nel 'red-
dito nazionale globale è naturalmente de-
crescente rispetto all'espansione del red-
dito degli altri settori, ma essa incide ov-
viamente su una forza di lavoro occupata
in agricoltura, anch'essa in diminuzione per
il trasferimento 'progressivo di una parte di
essa verso altri settori di occupazione.

Nel 1961, infatti, le fOorze di lavoro occu-
pa,te in agricoltura erano ridotte del 15 per
cento rispetto al 1954, soendendo da 6 mi~
lloni e 900.000 unità a 5.900.000. Dal 1960
al 1961 la riduziane è stata di 300.000 uni-
tà, mentre dal 1961 al 1962 in base ai dati
oggi disponibili ha riguardato oltre 350.000
persone. Sicohè seoondo le rilevazioni cam-
pionarie effettuate dall'ISTAT le forze di
lavora agricolo, che rappresentavanOo nel
195.6 il 35 per cento del totale delle forze
di lavoro, sarebbero scese al 29 per cento
nel 1961 e presumilbilmente al 27,5 per oen-
to nel 1962.

È questo nel trasferimento ad altra set-
tore uno dei problemi fondamep.tali di que-
sta fase di transizione; ,esso determina si~
tuazioni nuove delicate ed imponenti, che
troV'atno la loro COlìretta soluziane in una
visione non più settoriale di questo o di
quel ralillo deH'econOlmia, ma in un quadro
general,e programmato che eviti le dispe,'r~
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sioni e riduca gli errori di una limita ta pro~
spettiv:a.

Ma la pJ:'esenza di queste difficoltà e pro~
'plemi ,non può non farci constatare ohe
queste du.e ten1denze parallele ed opposte
ora ricordate, e cioè quella dell'espansio~
ne del reddito agricolo e quella ddla dimi~
nuzione degli addetti, hanno in reaJtà ele~
vato considerevO'lmente il grado di efficien~
za produtthra del sistema economico ed in~
sieme del lavorO' agricalo: l'irrdioe di pro~
dutti:vità di Cjiuesto, che nel 1960 era calco~
~ato in 415.000 lire per addetto, av:eva al~
trepassato nel 1961 le 480.000 lire, anche
se in senso assoluto permane la consistenza
del divario con gli occupati negli 'altri set~
tori prdduttivi.

Tuttavia anche questa settore dà segni
di miglioramento, se pensiamo ad esempiO'
che l'in:dke dei salari dei lavo:ratori degli
altri settori dal 195Q al 1961 è aumentato
nello stesso periodo del 32 per cento.

In talune provincie del Nord i salari agri~
coli per lavoratori ordinari sono superiori
a quelli dei cor,rispO'flldenti manovali deUa
edilizia; nella provincia di Milano, ad esem~

/ pio, il salario globale dei lavoratori agri~
coli aV(\hentiziè di 2.080 lire al giorno, men~
tre quello del' manovale edile è di lire 1.'760.
In vealtà, i,l Hvdlo dei salari agricO'li in que~
ste zone è ancora più alto di quanta indichi
il dato statistico: è noto infatti ohe i salari
agricoli sono spesso superiori di fatto a
queHi contrattuali.

L'ònorevole Ragno ed altri onor-ervali coJ~
leghi hanno toccato temi riguaJ:1danti il
problema degli oneri fiscali, ma con rirfeTi~
mento a situaziani particolari cui assicuro
particolare attenziane. Ma per quanto ri~
guarda i dati generali in mio possesso, su
rilevazioni attendibili fornite dall'LN.E.A.,
debbo rilevare che, se si confrontanO' i trf-:
buti ed i contriibuti, pagati nel 1960 con
quelli del 1961, possiamo vedere come, no~
nostante l~ruumento del valore della prodiU~
zione, il prdiervo fiscale sul redidito agri~
colo è diminuita globalmente di oltve il 10
per, oento passando dai 205 miJiardi del
1960 al 183 miliardi del 1961.

Questo dato già signirficatirvo assume tut~
ta'Via particalare impO'rtanza se si di'stingue

il ca~rico fiscale grruvante sul capitale fon-
diario da quella gravante sull'impresa agri-
cola. Ora, mentre il totale dei triJbruti e con~
tt1ibuti a carico del capital,e fondiario ri~
mane sostanzialmente immutata, passando
da 121 a 124 miliardi, queI,lo a cari'co deMa
impresa agricola diminuisce da 84 a 59 mi~
liardi, dimostrandO' inequivocabilmente la
volontà di perseguire quella linea di politica
rugraria a favave dell'impresa agricola deli~
neata nelle oonollU'sioni della Conlferenz'a
agriéola.

Per quanto riguaJ:1da i soH contributi uni~
fica ti ~ che sono quasi vutti a carico della
impresa agricola ~ essi sono diminuiti di
oirca il 10 per cento; nel settore invece dei
veri e propri carichi del fiscO' eraria,li e lo~
cali ~ can l'abolizione dell'imposta sul be~
stiame, l'eliminazione delle addizionali lo~
cali sui r,edditi agrari e la riduzione con~
seguente delle addizionali ECA e degH agi
esattoriali ~ j,l oarico fìsc~l'e dell'imlPresa

agricala è stato ridotto. di o1tre il 40 per
cento.

Nessuno può dilsoonosoere il signirfìcato
economico di aumentave la possibilità di
reinvestimento dell'impresa liberandola dai
gmvami fiscaM e contributivi.

Questo non ci fa certo dimentioare che
l'onere fis'cale :resta anoora graiVosa soprat~
tutto se si tiene pvesente il compLesso delle

I

imposte indirette, erariali, prorvinoial,i e co~
munali, che gravano sul settare, ma ciò di~
mostra ohe tutte le iniziati~e gavex'llativ:e
si coordinanO' e si integranO' in una politka
unitaria \,.deliheratamente scelta e COillsape~
vollillelnte approvata che mIra a determinare,
individuare ed eventualmente carreggere
quei mutamenti di strutture e di rapporti
che sono avvenuti e tuttora aViVengono al~
l'interno di quel più generale mutamento che
ha trasfornnato tutta l'economia italiana.

La nost.ra deliberata soelta ~ non pos~
siamo stancarci nel ripeterlo, nel pvecisa;rlO'
perdhè ancora alcuni ci accusano di man~
canza di precisione ~ consiste in alcuni
obiettivi elementari e collegati: essi ~ sono
talmente collegati, dhe si può ini~iave o dal~
l'uno o dall'altro nell'enumerarli senza mo~
dificare la sostanza della nostra pO'litica:
l'aumento del reddito agricolo; l'equilibrio
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delle forz,e di lavoro' agricO'lo; la l'ealizza~
zioned,i una nuova struttura ilmprenditoria~
le ndl,e campagne.

L'aumento del reddito glolbale agricolp,
anohe se può presenta:re saddisfacenti pun~
te è un obiettivo costantemente difficile in,
una situaziane in Gui l'investimentO' di ca~
Ipitale, l'introduzione tecno:lagica, l'applica~"
zione scientifica e la capacità imprendito~
riale vanno piuttosto verso il settore ter~
ziario e industriale per la convenienza re~
munerativa che in essi ritruvana. Ma nella
nastra palitica l'agriodhura italiana viene
considerata una fonte, più che importante,
fondamentale di riochezze e risOiI's,e n~,io~
nali. P,erciò, non solo deve essere saJ:vata la
agricoltura, come dissi alla Camera, dallo
schiacciamento dhe può ad essa prov:enire
dagli altri due settari eoanamici, ma derve
essere sviluppata fino a diventare un mo~
derno mezzo di focmazione del benessere
nel nostm Paese. Dunqrue uno dei principali
tI'e olbiettivi è l'agmento del reddito agri~
.colo. Ma esso va distribuito nan sO'lo equa~
mente in rispetto al lavoro prO'dotto nel
settore, ma va di'stribuito anche in maniera
equ3lmente remuneratirva per il lavoro.

Una legge naturale che dovevilmo rispet~
tare e della quale doyevamO' favorire il ri~
spetto con la CDerente azione dello Stato è
quella che un reddito sempre crescoote sep~
pure vincolato, .come è quello agricolo, ad
akune oondizioni obi,etthre ~ proprie della
natura e quindi insuperaibili ~ venga equa~
mente distribuito in modo dhe la sua cifra
globale vada dirvisa fra un numerO' i'lllferio~
re di persone così che le parti spettan~
ti a ciascuno siano più grosse. L'esodo ru~
rale è, onorevole Basi, fenomeno fisiologi~
co di una sooietà dhe si industriaHzlza e di
un'agricohuDa dhe razionaHzza il 13iVOiro
dell'uomo sulla terra. Ed in Italia siamo
ancora molto staocati dai rapporti percen~
tuali della popolazione agrioola rispetto al~
le altre categorie che .calratterlZzano i Paesi
di alto svHuppo economico. Quando l'esodo
rurale presenta aspetti patologici, ciò dipen~
de da dislmnzionaHtà che vanno corrette,
ma che non intaccano la natura pasitiva del~
la sgra,vio dei sDvrappapO'lamento rurale.
Un rèdcLito in COlst3illteaumentO', ott,enuto

da una pO'polaziO'ne agricola inferiore, e liJuin-
di una migliore di'striib~ione della .ricchez~
za prodotta, sono possibili solo se la, strut~
tUra impiI'enditoriarre dhe aib!biamo ancora
oggi si mO'diifica.

Non è adatta per ottenere lo sviluppo au~
spicato !'impresa arcaica nata per la pro-
duzione di autoconsumo, nè !'impresa debo~
le perchè non -associata e tecnologicamente
inad~tta, nè !'impresa latifondista che tra~
scura possibilità produttive, nè certi parti~
colari tipi di colonìa che mantengono un
piccolo mondo contadino e un piccolo mon~
do cittadino a gravare sullo stesso podere di
scarsa dimensione e di scarsa redcìitività.
Nella nostra poHtica agraria è stata imHca~
ta !'impresa, e l'impresa contadina moderna
in primo luogo, come centro economico su
cui fondare il miglior assetto delle campa~
gne italiane. Tutti sappiamo che questi no~
stri obiettivi si sono chiarificati in moltepli~
ci discussioni, e sono stati acquisiti in mol~
teplici dichiarazioni e ohe questa struiturfl
costituisoe il ne~bo produttivo delle agricol~
ture associate nel M.E.C.

Lo sforzo del Ministero dell'agricoltura,
sotto la mia direzione, è stato sempre di
permettere il raggiungimento di questi
obiettivi: essi non sono solo nella prospet~
tiva futura, ma appartengono alla storia
della politica agraria di questi ultimi anni.
La difesa dei va:10ri dell~produzione agri~
cola, la razionalizzazione dell' esodo rurale,
la costruzione dell'impresa nuova sono e!e.
menti di una politica che ha iniziato a realiz~
zarsi se si pensa agli aumenti di reddito che

ho" citato e alla diminuzione delle fDrze di la~
varo, che hanno 1asciato le campagne e so~
no state assorbite nella messima parte dallè
industrie e dalle attività terziarie e da emi~
grazioni verso l'estero non più disperate
come un tempo, e se si pensa che le imprese
nuove non sono sogno di fantascienza ma
modelli già vivi e via via espandentisi nelle
campagne italiane. Abbiamo in questa nostra
esperienza già misurato le difficoltà, la lun~
ghezza dei tempi di realizzazione, insieme
ai possibili benefici. Sulla strada indicata
dall' esperienza è necessario un cammino spe~
dito: d'accordo; questa strada deve partire
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e confluire in quella più larga di una poli~
tica programmata.

Non sarà mai possibile stabilire su un
solo settore, soprattutto su quello agrkolo
che non è certamente quello motore dell'eco~
nomia nazionale, una politka pianificata.

Non si tratta di eludere una sce'ita in
agricoltura, ma di farla sul piano generale.
Nè si tratta di scelta facile, e, senza accen~
nar,e alle 'difficoltà tecniche, bisogna ricor~
dare come la pianificaoione rigida dei -Pae.:>i
a regime totalita~io sia una ragione del cen~
tralismo del potere, comporti la distruzione
di libertà fondamentali, da quelle sindacali
a quelle di libera iniziativa, a quella stessa
di lavoro del singolo. La politica program~
mata che noi vogliamo non può distruggere
la libertà, ma potenzia~e le nostre possibili-
tà di sviluppo. Anche perchè è program:
mazione democratica; è scelta genera"e e
non settor,iale. Lo strumento Idi piani,ficéfzio-
ne agricola non può che appartenere ad un
sistema coordinato di programmazione eco-
nomica.

Dal punto di vista della programmazione
~conomica questo che stiamo attraversando
è un momento di preparazione. Ciò non si-
gnifica che sia un' momento di passiva at~
tesa, inentre vengono studiate le soluoioni.
La preparazione, per quanto riguarda il set-
tore agricolo, si fa, oltre che con il neces~
sario studiò e la meditazione sui problemi
delle campagne in evoluzione, con 'Ja politi~
ca agraria in corso.

Voglio a questo punto ringrazia~e il se~
natore Arnaudi per il riconoscimento cor-
tese che fa forse non tanto all'opera del Mi~
nistro quanto all'opera dell'Amministra~
zione.

Senato're Arnaudi, concordo pienamente
con il significato del suo lucido ,e per me in~
vero confortante intervento; la preparazio~
ne professionaJe, la rkerca scientifica, la
sperimentazi~ne sono, direi, le strutture por-
tanti dell'agricoltura di domani, sono la
base stessa per il successo di una politica
programmata. I

In tal senso i progressi che negli ultimi
anni noi direttamente, per quanto ci con-
cerne, abbiamo realizzato, e indirettamente

abbiamo sollecitato dalle altre Amministra~
zioni, rispondono ad una logica precisa.

In particoJare il Ministero ha operato, mi
sembra efficacemente, su tre direttrici. Su
quella fiminzjaria, aumentando le dotazio-
ni ordinarie e prevedendo stanziamenti ap~
positi col piano di svilqppo; ed i risultati,
considerando il generale progresso del gra~
do di preparazione nelle campagne, conside-
rando le attività svolte, mi sembrano soddi~
sfacenti. Sul piano legislati~o prevedendo,
da un lato, la delega al Governo per la rifor~
ma della sperimentazione ~ e in sede di stu~

dio terremo conto dei suoi suggerimenti ~

e prevedendo d'altro-lato, con la legge sulla
istituzione dell'agronomo di zona, Ja immis-
sione di nuovo personale destinato all'assi-
stenza tecnica e la specifica qualifi'cazione
delle sue attività, e con la legge delegata
sugli enti di sviluppo l'intensificazione nel~
le zone più arretrate di un tipo di assisten~
za integrale. Sul piano esecutivo infine, rior~
dinando le spese, coordinando le attività spe~
rimentali in vista di definite necessità, indi~
rizzando 1'assitenza agli agricoltori secondo i
canali più opportuni, -che partono dalla stes~
sa migliore qualificazione del personale ad~
detto all'assistenza all'imprenditore, per
giungere all'istruzione professionale ed alla
specializzazioBe della gioventù rurale e degli
addetti al settore, ai diversi livelli di prepa-
razione è di operatività.

Mi rendo naturalmente conto, senatore
Arnaudi, della necessità di un più efficace
coordinamento tra i vari organi dell'assi~
stenza, inevitabile conseguenza delle rapide
trasformazioni specie tecnologiche del mo~
mento attuale. Con le direttive del Piano
Verde abbiamo cominciato a ridurre ad uni~
tà i diversi indirizzi fin qui seguiti.

Devo dire ~ sia pure sulla base di un

breve periodo ~ che 1'esperienza da non
molto iniziata mi ,conferma neHa persuasio~
ne che il Piano Verde è uno strumento di
preparazione alla programmazione. E mi
spiego: esso ha, a mio parere, tre caratteri~
stiche di qualificazione importanti. Innan-
zi tutto r,appresenta uno sforzo finanziario
supplementare, che, seppure insufficiente,
è tuttavia notevole. Mai in agricoltura è sta~
ta fatta una politica di investimelIlto fil1:an~
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ziario più consistente di quella che abbiamo
oggi. Senza il dinamismo che si s'ta così pro~
vocando, la pianificazione cadrebbe al suo
avvento su un mondo rurale' più amorfo,
creando notevoli pericoli di non corrispon~
denza imprenditoriale ed eoonomica.

Il Piano Verde inoltre cerca di dare razio.
nalità e organicità all'intervento pubblico
nell' agricoltura.

La pol'itica a,graria di quest'ultimo dopo
guerra, dalla riforma fondiaria, fino alla po~
litica di aumento dei redditi e di ricostru~
zione dell'impresa, ha caratteristiche nuove
e legate al progresso economico dell'Italia
negli ultimi dieci anni. Questa politica al}~
dava confermata e resa organica.

Il Piano Verde ha perseguito questo sco~
po, arrivando sia a consentire gli interventi
su scopi precisi, sia ad individuare gli inter~
venti in relazione a necessità di zone omo~
genee.

La terza caratteristica del Piano Verde
è di non lasciare dubbi sulla precisione del~
la finalità che si persegue. La finalità scelta
per rimediare alla crisi agricola, per avere
un centro propulsivo permanente nelle cam~
pagne: è una vitale impresa contadina, a ba~
se familiare, ma aperta al rinnovamento tec~
nologico, al mercato, all'investimento capi~
talistico. A questo tipo di impresa vanno le
preferenze del Piano V:erde. Nei suoi limiti
di tempo e di disponibilità lo -sforzo del
Piano di finalizzarsi precisamente, di rior~
ganizzare tutta la materia agricola, di di~
sporre di un dinamizzante piano finanziario,
è uno strumento fondamentale di prepara~
zione attiva alla politica programmata che
deve investire anche l'agricoltura.

Noi vogliamo verificare oggi se su que~
sta strada indicata camminiamo, calcolan~
do le modificazioni sostanziali di cui il Pia~
no Verde è stato apportatore.

Abbiamo perciò predisposto una relazione
sui risultati raggiunti nei primi mesi di ap~
plicazione del Piano, il cui testo sarà messo
a disposizione delle due Camere e conter~
rà il primo bilancio di realizzazione. Ho
qui con me la prima bozza della relazione.

Certamente il periodo considerato è troppo
breve per permettere un giudizio valido e ge~
nerale. Ma già i dati che posso offrire a
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questo dibattito dimostrano come nell'ap~
plicazione ci si sia mantenuti fedeli ai prin~
cìpi di progresso agricolo e di aiuto all'im~
presa familiare di cui abbiamo parlato.

Al quale proposito, mi consenta l'onorevo~
le De Leonardis, 'prima ,di rettificare akuni
suoi dati, di esprimere una parola di com~
piacenza per il riconoscimento che implici~
tamente egli dà al valore di esso, lo scorso
anno tanto bersagliato ed additato come,
strumento di involuzione agricola. Pare ces-
sata ~ qui e alla Camera ~ la consueta pro~
testa sulla iniqua distribuzione dei suoi in~
terventi a danno o in dimenticanza del col~
tivatore contadino o del piécolo imprendJto~
re e implicitamente almeno riconosciuta Ja
sua validità ~ in taluni settori esclusiva~
mente, e in altri in via di netta preferen~
zialità ~ a favore della piccola proprietà
cpltivatrice; vengono discussi gli indirizzi
programmati ci e viene con ciò stesso ricono~
sciuto che non si tratta di una pioggia, di~
sordinata e caotica di benefici ma,l distribuitl,
come lo si qualificava all'atto in cui lo si
discuteva; viene lamentata la sua inadegua~
tezza alle richieste da parte dei piccoli col~
tivatori e si smentisce in tal modo la sfi~
ducia e la protesta contadina che si affer~
mava fosse portata contro il Piano.

Ma il' senatore De. Leonardis forse equi~
voca quando afferma che le domande pro~
vengono quasi esclusivamente dalla proprie~
tà contadina. No, verso il Piano si sono in~
di rizzate tutte le categorie. Alla piccola im~
presa, coerentemente con la precisa scelta
politica che ha guidato la impQstazione del~
la legge, noi abbiamo riservato tuttavia an~
che la priorità esecutiva nell'accoglimento
delle domande.

Lei afferma onorevole senatore, che ne".. ,

suno può contestare le sue informazioni. Io
contesto non tanto la realtà delle cifre ~

che, in fondo, ha un valore relativo ~ ma la

interpretazione che ella dà di esse. Perchè,
in primolu'ogo, non è valido il raffronto che
ella fa tra !'importo delle domande presen~
tate e !'importo degli investimenti autoriz~
zati. Il termine di riferimento sono le dispo~
nibilità di spes~, e su queste disponibilità
vannp calcolati gli impegni. E tali impegni
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rappresentano al giugno il 50 per cento delle
disponibilità, ed oggi ormai le coprono.

Onorevole De Leonardis, certo involonta~
riamente ella aiuta il mio dire ed il mio
assunto. Chè se, con il suo interventQ, ella
ha voluto aiutare il Ministro dell'agricoltu~
ra nèl sostenere che tutte le domande deb~
bono avere possibilità di essere accolte, che
i fondi debbono essere quindi aumentati,
ebbene, di ciò io debbo veramente ringra~
ziarla.

Ma per la verità, onorevoli senatori, non
esistono residui accantonati che non si im~
pieghino. Esistono bensì assegnazioni agli
organi regionali e provinciali; e sono state
attuate secondo una precisa obiettività, nella
valutazione di prospettive ed esigenze ~ ar~
ticolo per articolo ~ di regioni e provincie.
E quando ella cita cifre sia pure approssima~
tive di domande e di giacenze ai primissimi
mesi ~ sei al massimo ~ di applicazione,

ella finge di ignorare che ci :vuole un mini~
ma periodo perchè il ventaglio delle richie~
ste trovi il suo corrispettivo ~ sia pure Yela~

tivo alle disponibilità ~ nel ventaglio della
spesa.

Esistono domande su queste assegnazioni,
generalmente superiori ad esse; su taluni
articoli anche notevolmente.

Per l'articolo 8, per esempio, di due volte
e mezzo e per l'articolo 9 di due volte; per
l'articolo 13 di tre volte e per l'articolo 18, a
favore di coltivatori diretti, di due volte;
per l'articolo 27, dLdue volte per gli acqui~
sti di terreno e di

~

quasi cinque volte per l
miglioramenti. Proporzioni e rapporti che
variano, come è logico, da regione a regione
con una maggiore costante presenza, tutta~
via, nell'Emilia, nella Lombardia, in Tosca~
na, e, nel Meridione, in Campania E' nelle
Puglie.

Esistono poi impegni sulle assegnazioni
per le diverse domande che vanno assunti
secondo le caratteristiche regionali, le esi~
genze delle singole agricolture, le indicazio~
ni fornite dalle nostre direttive, territorio

'.per territorio.
Senatore Masciale, ,al qual proposito riten.

go che ella abbia letto attentamente le di~
rettive quinquennali ed annuali, per l'ar~
ticolo 14, sullo sviluppo viticolo ed abbia
confrontato la rispondenza ad esse del coIT\~
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portamento degli organi periferici. Ma stia
Lranquillo. Noi seguiamo, giorno per giorno,
settori e territori. E quando dovessimo ve~
dere l'opportunità di cambiare le direttive
saremmo i primi a farlo.

Nel complesso della legge, comunque, ono~
revoli senatori, secondo gli indirizzi di svi~
luppo indicati dalle direHive gli impegni
assunti fino al 30 giugno prossimo venturo,\
l'ho già detto, si riferiscono al 50 per cento
della spesa disponibile; scendono forse, per
qualche settore, ma salgono per altri. Sal~
gono ad esempio per il credito di migliora~
mento, per i miglioramenti fondiari in mon~
tagna, salgono soprattutto per le .iniziative
riguardanti la proprietà contadina.

~

Vi sono"d'altro lato, alcuni riferimenti sta~
biliti, alcune priorità fisse cui deObono ispi~
rarsi gli impegni: non di natura economica,
ma. di natura sociale. Come ho già detto: a

favore della proprietà contadina, come tutti
sanno, e a favore delle opere ,di interesse col.
lettivo. A queste ultime sono andati il
33 per Icento degli investimenti provocati sui
miglioramenti in genere ed il 56 per cento
dei miglioramenti fondiari in montagna.

Ed inoltre a favore della coopeiazione: nei
suoi diversi aspetti, nelle sue diverse forme,
soprattutto laddove ~ senatore Simonucci,

mi spiace contraddirla ~ essa è strumento

di emancipazione di categorie agricole sog~
gette fino ad oggi a criteri e ad imposta~
zioni ormai superate.

E fra la cooperazione, onorevole Bosi, noi,
ella ben sa, andiamo attuando un program~
ma territorialé ,e settoriale, di impianti coo~
perativi. Col primo programJ?1a, con le di~
sponibilità di questo primo anno sono ormai
in realizzazione duecentoseì nuovi impianti.
L'ho già detto alla Camera: 38 riguardano
gli ortofrutticoli, 75 sono cantine sociali, 65
latterie e caseifici, 15 sono oleifici, 4 macelli.

.~ Mi sembra, quindi, che non si tratti davvero.
di una espansione di strutture monopolisti~
che ma, se del caso, di espansione di un vivo,
concorrenziale anche, spirito cooperativisti~
co, quello che il Piano si propone, rende pos~
sibile, e, in base alle iniziative che ogni .gior~
no si presentano, realmente determina.

Ed è per una migliore e più efficace strut~
tura. di mercato, per dare agli agricoltori
una maggiore consapevolezza d~l mercato e
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delle sue caratteristiche ed esigenze che è
in corso, per iniziativa del Ministero, la
costituzione di un Istituto per le ricerche
di mercato. La diffusione di dati e notizie
sui consumi, prezzi, produzioni e scambi,
consentendo idonei comportamenti ed ade-
guate iniziative, potrà aprire nuovi sbocchi
ed espandere, io credo, lo stesso reddito agri~
colo.

Arrivato al qual punto, onorevole De Leo~
nardis, io credo di poter dissentire da lei
quando eiIa afferma che il Piano è un' ara~
ba, fenice, che i contadini non hanno ancora
visto un soldo. Forse per le opere di miglio-
ramento f.ondiario al 30 giugno può darsi che
all'impegno non abbia corrisposto la eroga.
zione materiale del contributo: ma ella sa
troppo bene che la contabilità dello ,Stato
consente l'erogazione solo a stato di avan-
zamento o a conclusione dell' opera. E non
può pensare che i contadini abbiano la virtù
di far sorgere le opere dal nulla con la rapi-
dità dei fattucchieri. E sa anche quanto rigo~
roso e quindi impegnativo nel tempo sia il
controllo della spesa pubblica, rigore del
resto da loro stessi tanto appassionatamente
invocato. Ma non per gli acquisti di macchi~
ne, invero, o per i prestiti di dotazione e di
esercizio. E non è più vero oggi in cui ai
primi collaudi fanno seguito, tempestiva-
mente, le liquidazioni.

Onorevole Ristori, alludo al suo mdine del
giorno. Ma come può ritenere che opere, che
richiedono un accurato esame da parte degli
organi tecnici proprio perchè venga garanti~
to di fronte ai cittadini l'utile impiego del
pubblico denaro, possano essere affidate ad
una diversa e molte volte non obiettiva di-
screzionalità? Decentramento' sì, controllo
democratico anche; e cosa sono infatti le in~
novazioni recate dalla legge sul piano della
procedura amministrativa? Cosa signirnca la
funzione che la legge attribuisce ai comitati
regionali per l'agricoltura, e cosa significa
l'obbligo della pubblicazione regionale dei
dati esecutivi?

Ma è evidente che la responsabilità finale,
la determinazione discrezionale non può es-
sere che dell'organismo ~ il Ministe,ro ~ che

è chiamato ~ per espresso impegno della
legge ~ a rispondere davanti al Parlamento

e a rendere conto davanti agli organi di con~
trollo.

Perchè la realtà è, onorevoli senatori, che
il Piano, coi suoi limiti da me riconosciuti
tino alla noia, con le sue caratterist.iche spe-
rimentali,

.
vuole essere uno strumento di

orientamento e di indirizzo della spesa e
della iniziativ~, sia pubblica che privata. Dà
dò la funzione polar:izzatrice di un centro
di decisione, confortato nelle sue determi~
nazioni da un'ampia forma di consultazio-
ne; da ciò la convergenza sollecitata dal
Piano, di condotta economica della iniziati-
va privata agli indirizzi perseguiti dallo Sta~

.

W.
È uno strumento che ha un limite, ho det.

to, che è sperimentale; è uno strumento ti~
picamente settoriale. Ma non è colpa di esso
la mancanza di un programma generale.

Senatore Milillo, lei conoscerà certamen-
te quef vecchio scrittore di cose agricole che
fu Esiodo e avrà letto certamente il ditiram~
bo sull'età dell'oro, portatrice di benesse-
re, di ricchezza e di serenità e quello sul-
l'età del ferro cioè della guerra, della distru~
zione, della desolazione. Che il Piano Verde
chiuda l'età del ferro e che la programma.
zione inizi l'età dell'oro può essere argomen-
to valido per chi crede nella palingenesi,
ma non per lei, onorevole Milillo, che avrà
certamente da buon marxista una solida for~
mazione storicistka e non per noi, venati
da una sottile lama di pessimismo cristiano
sulle cose .terrestri. La verità è che, Piano
Verde in atto o programmazione generale
in fieri gli obiettivi di politica agricola
che noi ci siamo pFOposti sono stati da tem-
po individuati e per quanto possibile gra-
dualmente perseguiti, con la riforma agra-
ria prima, con l'adesione al M.E.C. poi, oon
il P.iano Verde, con i provvedimenti di cui
parlerò appresso ora, con la politica di pia..
no domani.

Già nel Piano ,si era posto il problema di
uno strumento operativo nuovo nelle cam-
pagne italiane, che sia oggi uno "strumento
dello 'sviluppo di determinate zone ed in se~
guito un organico ausiliario ed esecutore
dèlla politica programmata.
, L'esperienza della riforma agraria che
diede vita a suo tempo agli Enti di rifor~
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ma ci ha suggerito ~ in questo quadro ~

l'Ente di sviluppo agricolo.
Antiche e recenti polemiche riecheggiate

anche in quest'Aula tendono a fare di questi
Enti il terreno di scontro di disparati inte~
ressi; se ne è avuto eco anche in -questo di~
battito. Ora mi pare di avere più volte dimo~
strato la maturata convinzione che questi
Enti rientrino non soltanto nella logica
astratta dello sviluppo moderno dell'agri~
coltura, ma nell'indirizzo generale di politi~
ca agricola fin qui perseguito e nella pro~
spettiva che si apre all'agricoltura nel qua~
dro della programmazione generale.

Non sembri questa una contraddizione in
termini o un gioco di parole: è il segno del~
la persistenza costante di una linea di poli~
tica agraria che" in base ad esperienze prece~
denti e per approssimazioni successive, ten~
de a trovare la sua realizzazione ,concreta
ed il suo assetto de1ìnitivo.

L'Ente di sviluppo già esiste, perchè una
legge delegata. ne consacra la pvesenza; già
ha compiti importanti, alcuni dei quali ri~
sultanti da esperienze già fatte, e riconosciu~
te oggi idonee, dagli enti dÙiforma, in mate~
ria di assistenza, di credito, di cooperazione..
Altri sono nuovi ed attendono il collaudo
dell'esperienza, come la ricomposizione fon~
diaria e la formu~azione di piani organici di
valorizzazione.

Altri ne potranno derivare mano a mano
che andranno a realizzarsi ~ come dkò ~

non soltanto il programma agricolo del Go~
verno: ma anche' in un arco di tempo piÙ
vasto, le pertinenti proposte suggerite dalla
Confevenza agricola nazionale.

Intanto lo stanziamento straordinario di
20 miliardi disposto propr~o stamane dal
Consiglio dei ministri consente già agli En~
ti di operare secondo i compiti loro asse~
gnati dalle leggi istitutive.

È qui spesso riecheggiato il richiamo ~

e taluno l'ha fatto con intendimento chiara~
mente polemico ~ alle conclusioni e ai di~
battiti svoltisi in seno alla Conferen]:a nazio~
naIe dell'agricoltura. Ebbene è proprio su
quelle conclusioni che si fondano i provve~
dimenti che abbiamo predisposto, in una
logica di obiettivi e di fini che il Governo ha

fatto propri all'atto della ,presentazione del
suo programma.

E mi pare di poter tranquillamente arfifer~,
mare esaminando gli atti del lungo ed esau~
riente dibattito svoltosi in quella sede, che
la Conferenza ha decisamente respinto la
prospettiva di un'agricoltura corporativa
protetta da interventi artificiosi sui prezzi e
conservatrice di strutture invecchiate, men~
tre con altrettanta fermezza ha rifiutato
come non conforme all'auspicata ~voluzione
del nosfiro si,stema, economico la prolspet~
tiva ~ che mi pare espressamente manife~
sia nel suo intervento, onorevole Basi ~.

di un'agricoltura che formi sulla terra oltre
i limiti consentibili dall'espansione dello
stesso processo industriale del Paese, masse
crescenti di contadini, ancorandole a un si~
stema di ferrea regO'lazione del mercato in~
compatibile con la spinta liberatrice della
nostra politica economica.

BaS I Vogliamo che la terra venga
data a chi la lavora!

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Basi, mi consenta di
dirle che lei ha fatto una dura critica al fe~
nomeno del ridimensionamento della popo~
lazione agricola ed ha insistito...

BaS I . Non è così.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Il testo del suo intervento io
l'ho letto nel pomeriggio,' mentre forse lei
stava pranzando, e quindi lo ricordo bene.
Ella ha insistito sulla necessità di mantenere
e di estendere il più largamente possibile la
presenza di masse contadine in campagna.
Forse lei era assente poco fa, quando mi sono
permesso in questa replica di affermare che
in effetti la percentuale della mano d'opera
agricola in Italia è ancora largamente stac~
cata dalla percentuale della mano d'opera
addetta all'agricoltura nei Paesi a più alto
sviluppo industriale e quindi nei Paesi a più
alta civiltà.

Naturalmente condivido con lei l'eventua~
le preoccupazione di uh carattere patologico
che venisse ad assumere questo fenomeno
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qi trasferimento dalla campagna di masse
che rimangano in stato di disoccupazione;
ma quando si tratta di un fenomeno di tra~
sferimento fisiologico, cioè di masse conta~
dine che trovano in altri settori produttivi
una possibilità di impiego, allora io ritengo
che si tratti di un fenomeno ppsitivo e so~
stanzialmente coincidente con un organico
sviluppo della civiltà industriale.

La Conferenza, invero, partendo dal pre~
supposto dell'inserimento di un'agricoltura
aperta al mercato e sorretta da imprese vi~
tali e competitive singole e associate nel
contesto di una economia in sviluppo, insi~
ste sull'intervento nelle strutture come, mez~
zo per assicurare il superamento di situa~
zioni contrattuali, produttive e fondi arie che
arrestano in taluni ambienti e per tal une
zone la capacità espansiva dell'impresa fa~
miliare e rallentano il ritmo produttivo delle
aziende.

Diversi dunque i fini che ci proponimo,
diversi i modi. Noi riteniamo che, per con~
sentire il formarsi di un'area di redditività
e di slancio oompetitivo in qudle zone di
ristagno produttivo e di disagio sociale, si
debbano fornire gli strumenti necessari per
incidere con rapidità e decisione lungo le
linee naturali di evoluzione e di sviluppo.

In primo luogo taluni contratti ~ definiti

abnormi perchè frutto di un tipo di equili~
brio ecoI1omico sommerso dai tempi nuovI
e che non trovano oggi altro posto fuori che
nei testi di storia del diritto italiano ~ van-

no condotti alla normalità legislativa. Altre
forme associative ~ e segnatamente quelle
di mezzadria per molti segni m~tivo di in~
quietudine e di disagio in' molte zone del
Paese, tenuto conto del processo di evolu~
zione verso la proprietà contadina ~ vanno
superate soprattutto offrendo al colono lar-
ghi mezzi per l'acoesso alla proprietà del
fondo.

n miglioramento obbligatorio di quelle
condizioni ambientali arretrate ed incivili,
che sono grave remora psicologica allo svi~
luppo di una società rurale più moderna e
progredita ed insieme ostacolo all'ammoder-
namento ed alla trasformazione delle stesse
aziende agricole, va perseguito secondo mo-
d.i e zone fissate dalla legge.

L'incoraggiamento e lo stimolo all'acqui-
sto di terreni mediante mutui a favOJre dei

. contadini che vogliono divenire proprietari
deve collegarsi con l'altra fondamentale ur~
genza dello sviluppo economico moderno, e
cioè quella della razionale dimensione azien-
dale.

Senatore Desana, se già con il Piano Verde
noi abbiamo portato un freno all'acquisto
di spezzoni di terra fissando i limiti previsti
dalle direttive, non vi è dubbio che il feno~
meno esista e vada curato con il diretto
intervento dello Stato. La 1egge delegata, che
già prevede l'intervento, degli Enti di svi-
luppo, sarà completata con altro provvedl~
mento che consenta di attuare una program-
mata azione di riordino fondiario anche con
s~rumenti più risolutivi.

Mi pare che tutto ciò rettamente corri-
sponda al discorso aperto innanzi a voi dal
Presidente del Consiglio, alle cui dichiara-
zioni oltre che a quelle della Conferenza del-
l'agricoltura, i nuovi provvedimenti fedel-
mente si richiamano.

Onorevoli senatori, la politica agraria in
corso non è dunque ordinaria amministra-
zione. Essa si ispira all'influenza profonda-
mente innovatrice, che proviene dall'appro-
vazione, delle linee fondamentali della poli~
tica agricola comune dell'Europa, approvata
dal Consiglio dei ministri della Comunità
il 14 gennaio di quest'anno.

Dal 1958 al 1962 l'agricoltura era rimasta,
in un certo senso, ai margini del processo
di integrazione comunitaria. Incomincia con
i regolamenti approvati nel 1962 la forma~
zione di un mercato agricolo di 180 milio-
ni di consumatori, !'integrazione di diversi
sistemi agricoli e di diverse capacità con~
correnziali, l'eliminazione di tradizioni pro~
tezionistiohe. n problema di mercato che si
era aperto per la nostra agricoltura nel mo~
mento in cui si è voluto superare la produ-
zione prevalentemente per l' aul o~consumo,
in questo momento è divenuto problema
gigantesco, legato ad uno Idei sistemi produt-
tivi più evoluti del mondo, quello dell'Euro~

-pa occidentale. n sistema di riforme che so-
no state previste per l'agricoltura italiana.
intesa a confermare la produzione agricola
nazionale ad un mercato di consumo dive-
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nuto esigente, è valido anche a livello 'del con~
clizionamento europeo. Ciò non a caso, se si
pensa che, per esempio, la costruzione del
Piano Verde ha tenuto conto della elabora~
zione analoga fatta in Germania, ha tenuto
conto di esperienze francesi ed olandesi, e
soprattutto delle linee di integrazione e di
sviluppo suggerite dal Piano Mansholt. Ma
la spinta che proviene dal M.E.C. accelera
tutti i tempi delle riforme, conferma senza
alcune possibili perplessità e supera con la
necessaria gradualità la politica di liberaliz~
zazione, la fine delle protezioni, là caduta dei
prezzi artificiali, se pure in un meccanismo
realisticamente graduale.

In questo senso vanno interpretati i rego~
lamentf agricoli approvati a Bruxelles; essi
obbediscono al duplice criterio dell'assoluta
necessità della liberalizzazione degli scambi
e della garanzia agli imprenditori che ciò non
è avventura senza cautele, ma una precisa
ordinata e persino prudente via di progresso.

n sistema di stabilità e di equilibrio eUlro~
pea dei prezzi che si ottiene garantisce gli
imprenditori. Non sarà però alla lunga cer~
tamente garantito dal sistema agricolo del
M.E.C. tutto ciò che ha oggi carattere di sus~
sistenza nella produzione. Nè sarà garantito
un nuovo spazio autarchico e p!,otezionistico
all'int'erno della nuova area del M.E.C., per~
chè lo scopo politico a cui obbediamo è l'in~
tegrazione di una nostra forte area commer~
ciale nelle altre aree commerciali del mondo.

Sarà necessario che ognuno di noi, così
come ogni imprenditore agricolo italiano co~
minci a ragionare in termini di Comunità
europea e non più in termini nazionali, se
non vuoI incorrere in un dannoso errore di
prospettiva.

Ora io posso riaffermare qui, in assoluta
coscienza, che il Piano Verde che abbiamo è
uno strumento efficace di integrazione euro~
pea. E proprio perchè abbiamo il Piano~
Verde, proprio perchè l'agricoltura italiana
ha progredito notevolmente in questo dopo~
guerra, abbiamo partecipato alle riunioni di
Bruxelles con un senso di sicurezza.

Sappiamo che è veramente grande la re~
sponsabilità che ci assumiamo. n quadro
degli obiettivi è vasto: riguarda le strutture
da rinnovare, i mercati da organizzare, il
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reddito da ",deguare, le persone soprattutto
da inserire; il quadro delle difficoltà è altret~
Janto vasto.

Ma se alla fine di questo processo avremo
realizzato un'agricoltura nu<wa, in cui l'auto~
consumo sia sostituito dal mercato in cui
non più la fame di terra, ma la fame di
redditi sia da questo placata, in cui lo svol~
gersi delle attività di impresa si realizzi in
un contesto ambientale e sociale di elevata
civiltà; allora l'attuale travaglio, l'impegno
che si chiede agli uomini di buona volontà
non sarà stato vano.

C'è attesa, perplessità nel mondo rurale.
Cioè non c'è più apatia. Non è del tutto vero
che l'esodo rurale ha privato di forze giovani
i campi. Vi sono rimasti giovani che hanno
la vocazione di un moderno lavoro rurale.

C'è quindi speranza nelle campagne italiane.
Nè noi siamo esenti dalla speranza o indecisi
sulla prospettiva futura. La vecèhia agri~
coltura superata dai tempi sparisce ed una
politica agraria in corso facilita il supera~
mento della vecchia struttura, anche quando
il taglio è duro da operare. Nuovi strumenti
di politica agraria si profilano: la prossima
presenza di Enti di sviluppo, un servizio
per la ricerca di mercato, nUOVe forme di
consultazione per 'le opinioni del mondo ru~
rale.

n condizionamento mercantile della Co~
munità europea contribuisce a dar respiro
a tutto il sistema produttivo e a sprovincia~
lizzare le mentalità chiuse del vecchio rura~
lismo. L'agricoltura diviene soggetta alle
stesse leggi di progresso, di concorrenza, di
modernizzazione che agiscono sugli altri
settori.

Mi consenta, onorevole Arnaudi, di riallac~
ciarmi alla sua allusione, all'auspicio fatto
da Ghino Valenti nell'anno cinquantenario
dell'Unità.

Forse allora. al termine di un cinquanten~
nio di evoluzione, senza profondi sconvolgi~
menti e sostanzialmente pacifico della vita
italiana ed internazionale, Gino Valenti non
poteva immaginare da quali tragiche vicende
~ in pace ed in guerra ~ sarebbe stata tra~

vagliata larga parte del secondo cinquanten~
nio della nostra Unità e come quindi sarebbe
,stata contrastata l'evoluzione pacifica del'
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l'economia agricola. Ma forse/nemmeno im~
maginava che nel secondo cinquantennio
stesso sarebbero impetuosamente emerse 'ed
avrebbero incominciato ad affermarsi quel~
le incomprimibili esigenze di rinnovame.1to
sociale dell'agricoltura che dominano la no~
stra attuale esperienza e che rendono indub~
biamente più complessa ed impegnativa la
azione pubblica e privata in agricoltura, che
da tale azione è orienta:ta però suna giusta
stralda del pacifico progresso e dell'adegua.,
mento ad una visione modernamente demo~
cratica del rapporto umano.

Tutto ciò è un processo talmente vasto,
così irto di scadenze, di tappe, di passaggi
obbligati, di possibili pericoli, di necessarie
velocità, cihe il .progresso può attenersi solo
entro le garanzie ordinatrici di un piano.

Attraverso la politica agraria in corso dob~
biamo prepararci ad una politica program~
mata, che inquadri nella prospettiva gene~
rale, lo sviluppo del nostro settore primario.
Il momento più immediatamente futuro del~
la nostra agricoltura sarà caratterizzato da
due fatti: 1) da una politica agraria pro~
g!ammata; 2) dal rafforzamento della demo~
crazia nelle campagne.

Il nuovo imprenditore contadino sarà un
/

cittadino più attivo ~,responsabile. Non do~
vrà in quanto cittadino esercitare, solo il suo
diritto di scelta elettorale, ma in quanto im~
prenditore controllare il meccanismo econo~
mica al quale partecipa.

Si apre quindi una nuova fase della poli~
tica agraria del nostro Paese, che vuole otte~
nere il benessere nene campagne ed un aiuto
civile e democratico dalla capacità costrut~
tiva di nuova civiltà della nostra società
rurale. (Vivissimi applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
degli ordini del igiolmo.

Onorevole Ministro, accétta l'ordine df'l
giorno della Commissione?

RUM OR, Ministro dell'agriooltura e
delle foreste. Sono senz'altro propenso ad ac~
oettare .l'ordine del giorno, in parte senza
rÌ'seJrve e in parte come raccomandazione,

per la ,sem!pHce ragione che riguarda materia,
nQin pertinente con la mia speci,fica compe~
tenza. C'è una questione, ohe conoernei pun~
ti 5, 7 e 15, mi sembra, çhe p'resenta alcune
difficoltà. All'onorevole Presidente della Com~
missione ho già spiegato le ragioni ohe mi
impediscono di ,.,ccetta:re quei primi due
due punti; per quanto attiene il punto 15,
invece, debbo dire che ho l'impressione che
sia vagamente incostituzionale.

PeL i,l resto l'ordine del giorno è accorlto.

1\1: E N G H I. D'accordo.

P RES I D E N T E. Invito la Oormmis~
sione ed if Gov:erno ad esprimere iJ proprio
avviso 'sugli altri ordini del giol1no.

Il primo oj:[1dinedel giorno è dei senatori
De Leoltlal1dis, Ristori e Simonucci.

RUM OR, Ministro dell' agricoltura
"d,eJlle foreste. Io ,sono veramente 'dolente di

non poter aocogliere~ l'ordine del giorno peT.
ohè in alcuni !punti esso sarebbe -anche ac~
coglibile \Qome raccomandazione; ma ,le pre~
~iudiziali da cui pawte non sono accettabili,
pe:rchè /mi sembra contrastino con l' ('sattez~
za. Ecco il motivo per cui non posso aoco-
glier1e .J'oJ:1dine del giorno.

Potl1ei acoettare come raccomandazione al-
cuni di ,questi punti, ma, se gli onorevoli
presentatori insistono sulJ'i,ultegrità dell'Qir.
dine del giorno, non posso accettawlo.

M E N G H I. La Commissione rileva che
in definitiva ,g!liappunti che si fam;1O1n que-
sto .ordine del giQirno non sono fondati, per~
chè si dioe che nQinsi ha riguardo soprattut,to
alla piooola 'Proprietà 'Contadina. Invece già
fu dimostrato in quest'Aula, durante la di~
scussione del Piano Velide, che dei 550 ml~
liardi, 140 sono stanziati unicamente per
la rplcoola propwietà cantadina e ,gli alt,ri 410
sono per tutte le prop,rietà, piccoJe, medie e
grandi. Ma in quest'ardine del giorno si chk~
dano' p.ravvedimenti che potrebbero esser
presi salOl COin nuove leggi, oome, per esem~
pio, la riforma del credito agrario, ovvero
il riferimenta ad ol1ganizzazioni che non so~
no previste nel Piano Verde e la costitu-
zione di un fondo <li solidarietà.
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Per quel !Che riguavda pai il criferimento
alle cooperative, bisogna dire fjrancamente
ohe il Ministero già ci sta pensando, tant'è
vero che ha insèrito nel Piano Verde gli ar~(

ticoli 20 e 21, proprio a beneficio delle coo~
perativ.e.

Per queste ragioni la Commissione è dello
stesso pal1ere dell'onorevole Ministro: che
l'olrdine del giorno nOln si possa acceNare.

P RES I D E N T E. Senatore De Leo~
nardis, insiste nel .suo ord1ne del giornD?

D E L E ,Q N A R D IS. A me pare che
specialmente .quello che ha detto il P.residen-
te deUa Commissiane non sia contenuto nel~
l'ordine del giarno, perchè la premessa del~
l'ordine del giorno pada di insufficienza. . .

P RES I D E N T E. Senatore De Leo~
nardis, non replichi, la plrego; dichia.ri 'SD].
tanto rse i'l1si,ste o meno.

D E L E O N A R D IS. Siccome sono sta~
te fatte delle oDnsideraziopi nDn esatte, io
sarei di questo parere: vogliamo, signDr Mi-
nistro ed Dnorevole Menghi, discutere l'or-
dine del giornO' in altra sede? PrecisandO', la
prima parte dell'Ojrdine del giorno parla di
insufficienza degli stanziamenti; non dice
che glistanziamenti nan ci siano per la pié.
cola proprietà contadina: dice solo che gli
stanziamenti ~ come nDi preV'edevamo .quan-

do discutemmo la legge ~ si sono dimostrati
insuffidenti. E del vesto ci SDno i dDcumenti
agli atti del>la Commissione e ddl'A,ssembJea
quando il « Piano» fu discusso qui. Noi ab~
biamo [presentato emendamenti, abbiamo pre~
sentato ordini del giDrno, con i quali fin da

. allora chiedevamo che non i 500 miliardi fos~ ,

sera stanziati, ma 800 miliardi alm~no. Ecco
il iriterimento del ,mio ovdine del giorno,
che non ha niente a che vedere CDn quello
che lei ha detto, Dnorevole Ministro: cioè
che noi avevamo 'detto sul Piano Verde cose
inesatte. Noi abbiamo detto che iì Piano Ver~
de daveva scrvirè in modo differenziato e che
isaccDrsi aJ,l'impresa rCDntadina, all'azienda
contadina, al piccolo .e medio contadino, non
potevano essere messi sul medesimo piano di
quelli alla grande impresa capitalistica. Que~
sto è il senso. del mio ordine del giorno.

19 .
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Io, paichJè il signor Minils1:iro dice di non
potere aocettare le pl1emesse, inte:Gp1retate pe~
raltro in modo nDn esatto, pur prendendo
atto che gli altri punti li accetta come rac~
oomandazione, Dion chiederò che l' orçline del
giorno sia messo ai voti e lo ritiro, perchè
su questo argomento, quando saranno 'pre~
sentati i disegni di :legge che J'onorevole Mi-
nistro annunzia, torneremo a discutere an~
che ~di tutta questa ma~eria. L'ordine del
giorno pone il problema della cDnstatazione
di alcuni difetti del Piano Verde, e propone
che alcuni punti del Piano stesso sianO' mo~
dificati; ,e quindi domandiamo pvecisamente,
oome lei ha voluto Dsservare, sirgnor Presi-
dente dell'8a Commissione, provvedimenti le
gislativi per eliminare le rhtcune che si la-
mentano.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatori Ristori e Mariotti.

M E N 'G H I . La Commissione è favore~
vale a questo ordine del giorno, perchè ef~

. fettivamente il senatore Ristori sostiene
una tesi fondata. Comunque quello che si
deve rilevare è che quanto egli chiede è'
già in atto, ad opera del Ministero della
agricoltura.

RUM OR, Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. Lo accetto ànch'io in quan~
to corrisponde ad una direttiva che il Mi~
nistro seg4e.

P RES I D E N T E . Senatore Ristor(
mantiene 1'ordine del giorno?

R I S T O R I . Prendo atto di queste
dichiarazioni nella convinzione che le per~
plessità del recente passato siano ora su~
perate.

P RES I D E N T E Segue l'ordine
del giorno del senatore D'Albora.

M E N~G H I . Su questo ordine del
giQrno la Commissione dà parere favore~
vale, nel senso cioè che è necessario tute.
lare la caccia ed è necessario soprattutto
che sia fatta un~ nuova legge che sopperi~
sca alla vacanza determinata dalla sentenza
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della Corte Costituzionale. Il ritardo sta
portando grave pregiudizio, non soltanto
ai cacciatori, ma anche alla selvaggina per~
chè, da quando non agisce più la Federa~
zione nazionale della caccia sono aumentati
i cacciatori di frodo. Quindi è necessario
che questa legge esca presto.

RUM OR, Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. Debbo avanzare qualche dub~
bio e ,qualche riserva sulle premesse, ma ac~
cetto senz'altro la parte dispositiva epos~
so dire che è in corso. di elaborazione il
provvedimento richiesto.

P RES I D E N T E . Senatore D'Albora,
mantiene l'ordine del giorno?

D'A L B O R A . Non insisto, prendo
atto delle dichiarazioni della Commissione
e del Ministro, e ringrazio.

,

P RES I D E N T E . Segue l'ordine
del giorno dei senatori Mancino e De Leo~
nardis.

!

M' E N G H I . La Commissione è fa~
vorevole all'accettazione dell'ordine del gior~
no come raccomandazione, ma comunque
già il Ministero sta provvedendo. Non solo
ma c'è anche un progetto di legge per la
riforma delle cooperative che porta come
prima firma quella di chi vi parla.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Debbo dire con tutta schiet~
tezza che le pregiudiziali, le premesse di que~
sto ordine del giorno non sono da me ac~
cettabili, perchè non le considero esatte.

Per quanto riguarda gli altri punti, li ac~
cetto come raccomandazione, con questa
precisazione, cioè nello spirito e nei limiti
degli impegni di Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Mancino,
mantiene l'ordine del giorno?

M A N C I N O. Non insisto.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine
d~l giorno del senatore Picchiotti. Poichè

il senatore Picchiotti non è presente, si in~
tende che vi abbia rinunziato.

Segue l'ordine del giorno del sei1aìore Mi~
lilla.

.

M E N G H I . La Commissione lo accetta
come raccomandazione.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Il senatore Milillo sa quali
sono le mie angoscie a questo proposito.
Ho già assicurato il senatore Milillo che sto
studiando questo problema che è di natura
squisitamente finanziaria. Accetto l'ordine
de] giorno come raccomandazione e lo farò
oggetto di particolare studio.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine del
giorno dei senatori Pasqualicchio, Simonuc~
ci, Mancino e Gramegna. Nessuno dei sena~
tori firmatari è però presente.

D E L U C A L U C A . Faccio mio
l'ordine del giorno.

M E N G H I . La Commissione è con~
traria a questo ordine del giorno perchè
la nomina del nuovo Presidente è avvenuta
legalmente e secondo lo Statuto il Consigli~)
di amministrazione si è riunito ed ha deli~
berato.

RUM OR, Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. Non entro nel merito, non è
materia di mia competenza e vorrei pregare
l'onorevole Pasqualicchio di ritirarlo per~
chè non mi sembra che di punto in bianco
si possa richiedere la nomina di un Com~
missario che è contemplata solo per gra~
vissime ragioni previste dalla legge.

P RES I D E N T E. Senatore De Luca,
mantiene l'ordine Idèl giorno?

D E L U C A L U C A . 'Lo ritiro.

P RES I D E N T E . Segue un primo
ordine del giorno dei senatori Alberti, Ar~
naudi e Milillo.
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M E N G H l. La Commissione è fa~
vorevole in quanto si tratta di dare svilup~
po alla frutti coltura, soprattutto alle mele
che contengono tante vitamine.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Accetto 1'ordine del giorno
con particolare entusiasmo, solamente deb~
bo dire all'onorevole Alberti che per la par~
te finanziaria lo accetto come raccomanda~
zione perchè non ho i fondi disponibili.

A L BER T I . Grazie.

P RES I D E N T E . Segue il secondo
ordine del giorno dei senatori Alberti, Ar~
naudi e Milillo.

t

M E N G H I . Anche per questo ordine
del giorno .la Commissione è favorevole e
lo accetta come raccomandazione.

RUM OR, Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. Sono d'accordo, senatore AI~
berti, e accetto senz'altro questo invito a
promuovere una campagna per il latte.

A L BER T I . Ad aures le fornirò un'}
traccia.

P RES I D E N T E . Segue il primo .

ordine del gjorno del senatore Angelilli.

M E N G H I . La Commissione lo accetta
come raccomandazione.

RUM OR, Ministro dell' agricoltur.a
e delle foreste. Lei sa che questi due prov~
vedimenti sono bloccati per ragioni di na~
tura finanziaria, pet questo non potendo
assumere impegni lo accetto come racco~
mandazione.

P RES I D E N T E . Senatore An~
gelilli, mantiene il suo ordine del giorno?

A N G E L I L L I . La sua assicurazione
mi tranquillizza, però per quanto riguarda

,la riserva di carattere finanziario faccio os~
servare che qui al Senato non c'era. Quando
approvammo la legge si era al 6 settembre
1961 e la spesa sarebbe venuta a gravare

sul bilancio '1962~63,quindi gli uffici compe~
tenti avrebbero dovuto contemplare quanto
deciso dal Senato. Prego pertanto lei, ono~
revole Ministro di fare un'azione presso
la çamera dei deputati e la Ragioneria ge~
nerale dello Stato perchè i poveri pesca~
torÌ abbiano quello che, tante volte si è
promesso.

,
P RES I D E N T E . Segue il secondo

ordine del giorno del senatore Angelilli.

M E N G H I Si accetta senz'altra.

RUM OR, Ministro ,dell'agricoltura
e delle foreste. L'accetto senz'altro anch'io.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno dei senatori Gombi, Bosi, Zano~
ni e Masciale.

,M E N G H I
mandazione.

Si accetta come racco~

RUM OR, Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. Per la parte dell' ordine del
giorno che impegna il Governo a. far appli~
care le leggi esistenti lo accetto senz'altro,
per il resto. lo accetto come raccomanda~
zione.

GaMBI Prendo atto e ringrazio.

P RES I D E N T E. Segue un ordi~
ne del giorno del senatore B~rbaro. Il se~
natore Barbaro non è presente.

M O L T I S A N T I . Faccio mio l'or~
dine del giorno.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Sono veramente dolente ma
non posso accettarlo.

P RES I D E N T E. Senatore Moltisan~
ti, mantiene 1'ordine del giorno?

M O L T I S A N T I . Lo ritiro.

P RES I D E N T E . Segue un primo
ordine del giorno dei senatori Moltisanti,
Franza ed altri.
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RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Lo accetto come raccoman~
dazione come l'ho già aocettato alla Ca~
mera dei deputati.

P RES I D E N T E . Segue il secondo
ordine del giorno del senatore Moltisanti,
Franza ed altri.

M E N G H I . Lo accetto carne racco~
mandazione.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Lo accetto come raccoman~
dazione.

P RES I D~E N T E . Segue l'ordine
del giorno del senatore Oliva.

M E N G H I. Questo ordine clel giorno
si accetta senz'altro perchè effettivamente
si prese l'impegno di presentaDe un'altra.
legge per l'estensione dei benefici alla Mon~
tagna.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Lo accetto senz'altro.

P RES I D E N T E. Senatore Oliva,
è soddisfatto? Anche se non lo ha svolto,
l'ordine del giorno ha avuto pieno successo.

O L I V A . Io non ho svolto l'ordine
del giorno, ma il Ministro aveva accennato
anche alle modalità di studio.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

'R U M OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Vorrei appunto annunciare
al Senato, e credo che~~su questo il Senato
sia d'accordo con me, che ho l'intenzione di
riunire quanto prima una Commissione di
tecnici e di esperti, particolarmente delle
organizzazioni rappresentative degli Enti
montani, affinchè possa aiutare il Ministro
nell'elaborazione di un disegno di legge in-
tegrativo e modificativo che sia di piena
soddisfazione delle categorie montane.

O L r V A . La ringrazio. ~

P RES I D E N T E . Gli ordini del
giorno sono esauriti.

Presentazione d'i disegni di legge

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

RUM OR, Ministro delt agricoltura
e delle foreste. A nome del Ministro dei
trasporti, ho l'onore di prèsentare al Se-
nato i seguenti disegni di legge:

«Norme di interpretazione dell'articolo
28 della legge 24 luglio 195~9,n. 622, per La
ferrovia concessa all'industria privata Tren-
to~Malè» (2248);

~\

«Modifiche allo stato giuridico del per-
sonale dell'Azienda autonoma delle Ferro-
vie dello Stato, approvato con legge 6 mar~
zo 1958, n. 425 » (2249);

« Risoluzione consensuale della concessio-
ne della ferrovia Sondrio~Tirano, con l'in~
elusione della linea nella rete statale» (2250).

P RES t D E N T E. Do atto all'ono-
revole Ministro dell'agricoltura e delle fo~
reste della presentazione dei predetti dise~
gni di legge, che saranno stampati, dis(ri~
buiti ed assegnati alle Commissioni compe~
ten ti.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Passiamo ora
all'esame dei capitoli del bilancio del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste, nel te-
sto ri1sultante dagli stampati numero 2212 e
n. 2212-bis, con l'intesa chela semplice let-
tura equivarrà ad approvazione qualora
nessuno chieda di parlare e non siaqo pre~
sentati emendamenti.

.

(Senza discussione, sono approvati i ca~
pitoli dello stato di previsione, con i rela~
tivi riassunti per titoli e per categorie.

Parimenti senza discussione, sono appro~
vati i capitoli del bilancio dell'Azienda di
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Stato per le foreste demaniali, con i relativi
riassunti).

Passiamo infine all'esame degli articoli del
disegno di legge. Se ne dia lettura.

C A R E L L I , Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese or~
dinarie e straordinarie del Ministero dell;)
agricoltura e delle foreste, per l' esercizio fi~

,nanziario dallo luglio 1962 al 30 giugno
1963, in conformità della stato di previsione
annesso alla presente legge.

(È approvato).

Art. 2:

È approvato il bilancio dell'Azienda di
Stato per le foreste demaniali per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1962 al 30 giugno
1963, allegato al presente stato di previsi6~
ne, a termine dell'articolo 10 della legge
5 genn,aio 1933, n. 30.

(È approv,ato).

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Massimo Lancellotti. Ne ha facoltà.

MASSIMO LANCELLOTTI
Onorevale Ministro, ho ascoltata con atten~
zione la sua relazione, ma debba dirle, mio
malgrado, di non ravvisare in essa quei
motivi di sicurezza per il domani che gli
agricoltori invocano invano dallo Stato.

Dal dopoguerra ad oggi essi subiscono
una politica agraria che si manifesta all"in~
segna dell'incertezza, della precarietà e del~
la persecuzione fiscale.

Mi permetto di ricordare una non dimen~
ticata frase del Presidente del Consiglio ono~'
revole Fanfani, ({ chi ha piantato l'olivo de~
ve avere la sicurezza che i suoi figli ed i suoi
nipoti ne godranno i frutti »~ È rimasta fra~
se soltanto: mentre ancora più si sono ad~
derisate le nubi su tutto un vasto settore
della vita produttiva italiana.

Noi non possiamo fare a meno di espri~
mere il nostro dissenso contro quelle par~
ti politiche che parlano di riforme agrarie,
di espropri, di interventi dello Stato a ca~
rattere punitivo, soffocando una realtà che
non può essere dis~onosciuta perchè docu~
mentata dagli sttldi, dalle rivelazioni ufficia~
li, dalle statistiche..

Non esiste oggi un problema di riforma
generale, nè esiste un problema di supera~
mento di istituti. Esiste, invece, e vivo e pres~
sante, il problema dell'adeguamento della
agricoltura italiana alle tecniche nuove, alle
esigenze di mer~ati sempre più ampi, alle
mutate condizioni della domanda e dell'of~
ferta di lavoro in agricoltura. Ed un proble~
ma siffatto non può essere affrontato sènza
che alla saa soluzione partecipi, come pro~
tagonista insostituibile, l'iniziativa privata.

Lo Stato può e deve fare pieno assegna~
mento sulle capacità di lavoro e di sacrificio
delle categorie jmprenditoriali agricole, che
di tali qualità hanno dato sempre prova:
nell'ultimo secolo, attuando una profonda
sostanziale modificazione dell'agricoltura ita~
liana, ed, in questi ultimi anni del'dopoguer~
ra, incrementando il loro sforzo pr9duttivo
in misura tale da raddoppiare, quasi, la pw~
duzione lorda vendibile.

Per far fronte alle esigenze di una agric91~
,

tura nuova, si calcola 'che nel prossimo de~
cennio siano necessari investimenti dell'or~
dine di 7 mila miliardi: sforzo imponente
per il quale non possono non impegnarsi a
fondo tutte le forze che operano in agricot~
tura. con il concorso dello Stato. Ed è pu~
ra follia pensare che lo Stato possa sosti~
tuirsi al privato. ed affrontare da solo taU
imnegnativi problemi. Perciò, la mia "parte
è decisamente contraria ed esprime la sua
opposizione ana strada che sembra da par~
te del Go~rno volersi percorrere in materia
agricola.

Gli enti di sviluppo, attuati in applicazir
ne dell'articolo 39 del Piano Verde, sono solo
il primo passo di una politica dirigistica
che non può non produrre effetti disastrosi
nelle campagne.

Le pressioni che da alcune parti si eser-
.citano, .e le dichiarazioni che uomini politici
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responsabili della politica governativa si. so~
no affrettati a fare circa successive disposi~
zioni che integrino e completino quanto non
è stato possibile fare con la legge deÌegata,
in relazione ai poteri affidati al Governo
dal Piano Verde, sono \anche troppo espres~
sive .di una direttiva di marcia che diverge
profondamente da quelle vie da percorrere
lontano dalla politica e dalle demagogie.

Un'altra minaccia viva e chiara ci viene
dalla politica di piano che ha preso le mo"~
se ufficialmente con la costituzione della
Commissione per la programmazione. L' eu~
foria di tutte le sinistre manifestatasi quan~
do si ebbero i primi annunci di questa po~
litica di piano, è molto indicativa per gli
sviluppi che essa avrà, per le mete alle qua~
li si vorrà conduda. D'altra parte, la piÙ
profonJda diffidenza per essa è giustificata
quando si consideri le finalità contraddito~
rie che si propone.

Per bocca dello stesso Ministro del bi~

lancio, le finalità della programmazione so~
no state precisate in termini contrari e re~
ciprocamente annullantisi: da una parte
!'incremento del reddito, dall'altra l'eleva~
zione del tenore di vita della popolazione
italiana.

È chiaro anche al più profano degli eco~
nomisti che il primo scopo è perseguibile
attraverso l'investimento del reddit~ in nuo~ '
Ve fonti produttive di reddito stesso, ed il
secondo scopo presuppone come necessaria
la devoluzione del reddito al soddisfacimen~
to di bisogni di consumo.

In questa enunciazione di principi con~
trari, in cui si dichiara di voler contempo~
raneamente conseguire due mete opposte e
tra loro inconciliabili, sta la dimostrazione
della demagogia con la quale si affrontano
problemi essenziali per la vita della Nazio~
ne. E poichè non vi è dubbio che il settore
agricolo, che si trova in una fase di pro~
fondo travaglio per il suo adeguamento alle
necessità di una moderna agricoltura, sarà
oggetto particolare della politica di piano,
non possiamo non esprimere la più viva
preoccupazione per quanto -Ie classi poIiti~
che governative, in attuazione di principi
contraddittori,. potranno fare in agricoltura.

È facile invece additare allo Stato quale
è il suo principale dovere in materia di
agricoltura. E: facile e non smentibile ricor~
dare che, pure in questi tempi, caratteriz~
zati dalla più profonda incertezza del
domani per l'imprenditore agricolo, la par~
tecipazione dello Stato all'evoluzione del~
la nostra agricoltura non tiene il passo con
la volontà realizzatrice del privato impren~
ditore. Tal che, nonostante gli osanna ufIì~
ciali che hanno salutato certi interventi sta~
"tali, come il Piano Verde, le domande degli
agricoltori per interventi statali giacciono
in grandissimo numero sui tavoli e negli
scaffali degli organi periferici del Minis te.;

l'O dell'agricoltura, irievase per insufficienza
di finanziamenti statali.

È facile ancora di più, abbandonando le
chimere di una pro&rammazione che ne~
cessariamente non puÒ essere che empirica,
piena di errori, e pertanto determinante di
indirizzi sbagliati e di distruzione di ricchez~
ze di cui occorrerebbe invece fare tesoro, ad~
ditare allo Stato un suo principale dovere:
quello di creare, con adeguatezza di mezzi e
con l'urgenza necessaria, quelle condizioni
di vita umana nelle campagne, che sono ne~
cessaria premessa ad un potenziamento del~
l'agricoltura; creare cioè, perchè questo è
proprio ed esclusivamente compito dello
Stato, quell'opera dì infrastrutture di cui
le campagne italiane ancora molto difettano. '

Ai partiti di sinistra e di Governo, che
di continuo rinfacciano al privato impren~
ditore agricolo colpe ine.sistenti, noi dobbia-
mo ricordare quello che è un preciso do~
vere dello Stato: dovere prioritario di fron~
te a qualsiasi altro del cittadino.

Le campagne italiane vivono oggi, in gran
patte, in condizioni di inaccettabile depres~
sione a causa della carenza di una politica
di interventi statali adeguati e massicci nel
campo del pptenziamento della viabilità mi~
nore e delle vie di comunicazione in genere,
della creazione delle scuole, degli acquedot~
ti, delle comunicazioni telefoniche, di con~
dizioni di adeguata assistenza sanitaria, di
una politica dell'edilizia che sottragga l'in~
tera popolazione ad un sistema di vita oggi
inaccettabile.
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L'esodo dalle éampagne, nel suo comples~
so fenomeno non da considerarsi con disfa~
vare, assume tuttavia aspetti patologid ve
ramente preoccupanti in intere regiani; do~
ve la carenza dello Stato nella creaziane di
condizioni. di vita civile è più netta.

La pubblica opinione è informata di qUe~
ste condizioni in occasione ~i calamità e di
disastri, come nel recente terremato dell'lr~
pinia: e ne inorridisce.

Noi dobbiamo denunciare la insafferenza,
la demagagia, la insihceriià di quelle classi
palitiche che, pur nan patendo ignorare n

carne non ignoranO' ~ le prafande, vive, uma~

ne esigenzè di tanta parte della nostra pa~
polaziane rurale, di fatta le trascurano per
dirottare, come diversivo di camodo, sugli
imprenditari agricoli le calpe di una situ~~
zione che fa capo ad esse e ad esse saltanta.

La nastra parte, perciò, non può nan in~
dicare fermamente al Governa, come tema
fondamentale della sua politica, che usi pure
la parala programmaziane, ma per darle un
significato preciso, rivolta ad esse stesse:
decidendo di intervenire can tutti i mezzi
dispanibili, senza che essi siano sattratti a
tale laro finalità per essere impiegati in
creazione di Enti, di cui il fervidO' entusia~
smò produttivo della iniziativa privata esclu~
de la necessità, per creare nelle campagne
italiane, saprattutta nelle zone collinari e
montane e nel Mezzogiarna d'Italia, tutte le
opere necessarie per miglia rare le candizio~
ni di vita della popolaziane rurale, ed ade~
guarle nell'ambito del possibile a quelle del~
le popolazioni dei centri urbani.

Occorre poi fare una palitica ben più co~
raggiosa di quella attuale nel settore delle
trasformazioni e ricanversioni: non~ è tan~

tO' necessario (anzi sarebbe controproducente
e dispersivo di mezzi essenziali) creare nuovi
Enti e savrastrutture, perchè !'iniziativa pri~
vata si è dimostrata anche in questi ultimi
tempi, in una maniera certamente sarpren~
dente, data la situazione generale, idonea ad
affrontare le necessità ai una rapida messa
a punto dell'agricoltura, in relazione alle
esigenze più maderne. Occorre invece che I

la Stato metta a disposiziane dei privati, di
tutti i privati, senza discriminazioni ingiu~

i

stificate, i mezzi neoessari per operare in due
direiioni divergenti: attuare rapidamen~
te una politica di intensificaziane calturale
e di specializzazione in quelle zane ave ciò
è possibile: permettere invece la riconver~
sione di ampie zone, essenzialmente in mon~
tagna, a quelle forme agro~silvo~pastorali
che sole assicurano in dette zone, la econa~
micità dell'attività agricala.

La prima esigenza, quella .deHa creaziam:
più rapida possibile di infrastrutture in tut~
to il territoriO' agricala nazional,e, e questa
seconda, quella di intervenke can adeguata
amp,iezza di mezzi per ag~volare da una par~
te le intensilficaziani calturali (e mi iI'iferi~
,sea soprattuttO' alle opere di irrigaziane e di
meccanizzazione), e dàll'altra di cansentire
il riordino 'di intere zone su una ecanamia
,basata essenzialmente su farme silvo-pasta.
rali, sono tali da impegnare per intera tutte
le risorse dello Stata e dei privati per un
non indiffiemnte numero di anni. Questa è
l'unica programmaziane seria che ,una Stato,
pensosa del benessere dei Iprapri cittadini.
può affrantare nelle candiziani in cui <l'Italia
oggi si tmva.
.. Noi siamO' contrari, e' non possiamo nor.

esseda, a qualsiasi diversa fOlrma. Siamo con~
trari agli Enti, peI1chè essi vogliono signi~
ncare, in p,rilmo luogO', distraziane di denaro

/

da investÌilllenti necessari per il manteni~
;menta dioostosissime bardature burocrati.
che, in secondo luago la mortificazione di
quella iniziativa ']J!fivata che è molla insosti~
tuihile per ogni progressO' fondato sulla U~
bertà e suLla civUe convivenza di tutti i cit~
tadini italiani.

SiamO' contrari alle pi~nificaziani ispirate
da concetti classisti, perchè esse costitui~
S'conO'deviaziane da una ordinata evoJ:uzio~
rie, .secando naturali linee di sviluppa,. Sia~
ma can trari ad ogXlidiscriminazione dei pro~
duttori perchè tutti, grandi e piccoli; cùn~
duttori e coltivatori diretti, affittuari e con~
cedenti a mezzadria, adempiono ad una fun~
zione, essenziale nell'interesse della collet~
tività nazionale, e sono pranti aid attuare
spontaneamente, e perciò nel migliore e nel
più economico dei modi, quanto necessario
per il progresso dell'agricaltura.
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Il prohLema deJJ'ir,rigazione ~ di una piu
ampia estensiane di 'essa ~ è essenziale per

la nostra eGonomia agricola:

a) lPerchè l'agricoltura di pifOporzioni in-
dustriali, l'agricoltura moderna, si fa con
l'acqua;

b) perchè in malte zone, da quelle appen-
niniche, specie meridionali, a quelle pianeg-
gianti del NOlI'd, la regalamentaziane delle
acque da utilizzare ad, usa irriguo è essen-
ziale per l'equilihrio idrOigeolagica.

Profetioamente, sin .dal 1950 ~ discuten-

d'OsiÌa legge di rifarma agraria'~ l'anare-
vale Rivera, l'datare di minoranza alla Ca~
m~ra su1la « legge stralcio », ammonì che
invece di spendere dei miliardi per suddi- .
videre i terreni aridi del Mezzogiorna i'n inu-
tili picc'Oli appezzamenti era meglio desti- '
nare le stesse somme aid immagazzinare l'ac-
qua piavana invernale per usarla poi dumn- ,
te i periodi ,siccitosi estivi.

NatUjralmente la sua voce, la voce del
buon 'senso, nan fu ascoltata ed anzi l'ona--
revoLe Rivera, aUora democristiano, pagò,
con l'uscita dal partito il sua ardire di espri~
mere una opinione diversa dalla « scienza uf-
ficiale ».

A dadici anni di distanza quell'ophlione è
però div;entata l'apinione di un buon terzo

. del Gruppo demaoristiana che ha sottascrit-
t'O la propasta di legge Armasina--Graziosi
sul « piana per l'irrigaziane integrale can-
giunta alla difesa idraulica»' (dacumenta
n. 3328 della Camera).

Nella relazione alla propasta di legge ad
un aerta punta si rileva quanta ,segue ,: '

«I 3.000 miliardi (di cui circa 1.600 per
la riforma fondiaria ed il funzion'amento de-
gli Enti ,di riforma) spesi per l'a'gricaltura
dal 1948 ad 'Oggi; i ciI1ea 400 miliardi spesi
per una difesa idraulica spessa disorganica
e passiva, se fassero ,stati impiegati anche
sola per i,l60 per centd nel1'iI1dgaziane, avreb- '

bera Iperunessa di risolvere derfinitivament~
il problema del'la difesa idraulica e dell'irri-
gazione pre\'lista di sei milioni di ettari COIl .
effetti incredibilmente superiari, ma la ,poli~
tica e la lotta sindacale hanna wevalsa sul-
!'interesse deH'agricaltura can danna e per

la Na~()IIle e per le categarie agricale, che
pur si. valevano agevalare ».

Ma ancara pjù inte~essante èl'analisi deJ-
la nostra situaziane, in tale settare, che i
sottascrittori. della prqposta n. 3328 com~
piana.

Essi così si eswimana:

« L'ir.rigazione, che ha sempre rapprese[)~
tato uno degli investimenti più redditizi c
saciali che si cana~cano, lungi dall'avviarsi
i\l'ers~ la saturazione, ha percorsa appena
una part,e de] cammina che le si apre in~
nanzi, sia perchè è stata limitata per la più
alle zone piil'lleggianti sia iperchè, non si è
mai affirontata con una visione rivoluziona-
via ed integrale J'irrigazione a p~oggia del
territario montano, collinare a comunque

, accidentata.
Soprattutta nan si vide che con la crea~

ziane di grandi bacini od invasi sbarranti.
fra le mantagne e le calline, i c'Orsi princi~
pali e ,seccmda:jI'idei vari fiumi e torrenti, e
possibile 'Ottenere il dupHce grande risultata
di avere a disposiZiiane imPQnenti masse di
aoqua quanto mai preziose per ,l'agricoltura
nel periada estivo e nello steSiSotempa crea.
re la più attiva e sicura diresa dalle aJlu-
viani.

Le leggi, 'che si sona susseguite dalla co-
stituzione dell'Unità d'Italia ,fina ad 'OggI,
sano state frammentarie, disorganiche, in~
sufficienti perchè è mancata lo sguàrrda di
insieme che abbracciaslse con !'irrigazione
anche la difesa idraulica. Qui è la peculia-
rità della nostra praposta che nan sala in-
veste cangiuntamente le sfere di attività del
Ministera dell'agricoltura e del Ministera dei
lavari pubblici, ma aocOlrda l'attività ,statale
'can ,quella privata e ci indica una via cam~
pletatnent~ nuova.

A.léune Nazioni, ed in particalare gli Stati
Uniti d'Ameriea, con dighe in terra 'Che su-
perqno anche i cent'O metri di altezza, hanno
già ,da aJcru[)~decenni creata grandios,i bacini
ch~ ,regoJàno ..le pieIle dei fiumi rendendali
inaffensivi ed. utiHzzan,da le ingenti masse
di aoqua invasate per farza idmelet1:ìrica, per
la navigazione 'e per !'irrigazione. Estese zo-
ne dell'Oregon, del Nuovo Messica, del Man-
tana, del Còlorada, della CaHfornia, del Mi,,~
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sissippi, della Carolina, del Tennesse, hanno
cambiato così letteralmente volto. Da noi
invece si guarda oon vivo intleresse alla ini~
zjativa dei laghetti collinari, i quali fino al
marzo del 1961 in nUiInero di 3.142 con su~
perlìcie dominata hi circa 70 mila ettari, a
causa della loro az,ione :ni:stretta per lo più
alla sfera azienda,le, non affrontano sé non
in minima parte il problema deU'irrigazione
int1egral,e ed agJi effetti deJla di,fusa idTau~
lica non hanno praticamente rilievo: parlia~
ma dei laghetti collinari isolati, a sè stanti
e non di laghi collinalri organicamente col~
legati anche per la difesa idraulica.

I laghetti collinari sono i,l frutto della no~
stra mentalità che procede a spizzichi.

Non intendiamo con questo negare che lo
Stato abhia fatto sforzi ingenti per l'iJ:'1riga- ,

zione, qualora si pensi che da 1.213.000 ettari
irrigati nel 1870, si è passati a c~I1Ca1 mi-
lione 300.000 ettari alrl'inizio di questo se~
colo, a 2.000.000 circa nel 1930 e che, cripre~
so il programma irriguo con maggiore vi~
gore dopo ,la parentesi bellica, si è arrivati
a 2.820.000 etta,ri, di cui H 70 p~r cento com.
presi nel bacino del Po e dei suoi aflluenti,
e 'Con Je opere già in OOI1S0di attuazione o
già finanziate si toccherà prossimamente il
traguardo dei 3.000.000 di ettari.

Non si intende sottovalutare l'iiII1lPulsoda~
to all'irrigazione dalla legge n. 215 del 1933
sulla bonifica integrale, dal Piano E.RP., dal~
la Cassa per iJ Mezzogiorno e' dalla Cassa
per le (})Teedepresse del Centro~Nord, dalla
lregge 10 ifiQ/Vembre1954, che ha stanziato in
cinque ,esercizi finanziari 35 miliardi di lire
per rl'attuazione cli 1,1llprogmmma straordi-
nario di opere irrigue, dalla legge' 30 luglio
1957,che ha stanziato ulteriOlri 50 miliardi
per la bonifica e l'irrigazione, fino al Piiano
Verde approvato in qùesti giorni.

Non si intènde passare sotto silenzio ,l'in-
teresse destato dagli studi 3IPpassionati da
R ~areto e da G. BelLi~doni fino a Bliseo
Iandolo e Giuseppe Medici, nonohè dai nu~
merosi convegni n¥Ìonalr ed internazionali
di studio per l'irrigazione a comiooare dal
p)I'imo Congwesso nazionale tenutosi !l Mila~
no il 19~20 aprile 1925, dal Convegno itallr
americano svolto s,i a Milano nel lu~io del
1946, dad vari Congressi plromossi daLla Cas.

sa per il Mezzogiorno a Bari nel settembre
del 1952, a Napoli nel dicembre del 1954, a

/

Foggia nel maggio del1961 fino a quelli :pro~
mossi clan 'Associazione idrotecnica italiana
e da altri Enti, come quelli di Trenta nel
settembre del 1951 e di VeI10nanel ma)I'ZO
del 1952, che approdò alla i'stituzione del
Centra in,temazionale per gli studi sulla ir~
rigazione a pioggia.

Non si dimenticano infine ipodemsi stan~
zi~eI1Jti del Ministero dei. la vori pubblici
per la .d~fesa idraulica dei vari fiumi italliani.
Quello Iche inveoe si intende affermare e ri~
badtl'e senza tentennamento e senza timore
di smentita, è che si è camminato e si cam~
mina rOon indidzzi disarmonici o già supe~
rati al ,loro SOI1gere.

Questo avviene perchè difettano un'orga~
nioità q:i impostazione dei problemi ed una
priorità negli investimenti p,iù produttivi:
due fatti Icp,e,debbono costit'U~f'e !e attivit.\
peculiari, essen7Jiali di un Parlamento e di
un Govqno ».

Pe,I1tanto, mallgrado gli ottimi,stici rilievf
del relatore, Icon mio vivo ,rammaFico, ono-
ir'evole signor Ministro, non ravvisando la
possibilità di esprimere sulla sua Irepllica 'quei
motivi di consenso che in altre occasioni del
passato ebbi tI piaceI1e di manifestarle in
questo' alto consesso, debbo dichiara're il
mio voto' contI1ario.

P RES I D E N T E. Ha ohiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
MililJo. Ne ha faooltà.

M I L I L L O. Il G)l'UPPOsocialista di~
chiara di 'astenel1si dalla votazione.

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda Idd.parlaJ:'1e,metto ai voti il disegno
di legge nd suo ,complesso. Ohi l'approva è
pregato di alzarsi.

(E; approvato).

Annunzio di interogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenut"e alla' Presidenza.
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C A R E L L I, Segretario:

Al Mmistro della pubblica ilstruzione, pc.
sapere se aJbbia proVlVeduto a far revooare
il riconoscimento legale de~nstThuto di istru~
zione privata «Pio XII », che songe al nu~
mero 7,67 ddla via Casi<Hna, in seguito alla
ilIliquaHfioah1le es.pulsione, per motilvi raz~
zi3!li, di uno studente del II anno di ragio~
nerta, che :per non aver più trovato posto
nel~e souo/le statlali si era visto èOlStJ1ettoad
iscrivel1si in que1l'Istituto ed era stato re~
golarmeI1te ammesso, previo versamento di
altissimi contributi,

~ese intenda far tutelare in modo effet~
ti>vo la lihertà di sceilta dei giovani itaHani,
cO[]JVogliati, Ilaro malgrado, dal1a carenza
statale verso le scuole private confessionali,
che opeTano in condizioni di vero e proprio
monopolio scolastko e violano i presuppo-
sti stessi della dville convivenza nellla nostra
Repubblica (1534).

DONINI, MAMMucARI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Minilstri deUa marina mercantile e del
la'Voroe della: previdenza socia'le, per sape~
re quali prof\llvediJmenti intendano adottare
per porre termine aWattuale inammissibile
condizione in cui v,eI1sano i marittimi ~ in
partioolare quelli del comune di Monte di
ProCida ~ i quali sono sottoposti dagli ar~
matori ad un trattamento contT3!stante con
tutte le disposizioni del Codice marittimo e
delle leggi che regolano i contratti di la~
varo, l'assunzione delLa manodopera, le re~
trilbuzioni, l'assistenza malattia eccetera. E
per quali motivi lThonhanno creduto di do-
ver rislPondere alle petizioni, inviate da nu~
merosi groppi di marittimi del cO'I)1une'di
Monte di Procida, in cui, mettendo in luce
l'attuale s<itu3!2JÌonedi illegalità, si solleci-
tava un loro pl1Onto intervento sia diretto
che tramite gli organi periferici (3340).

VALENZI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se, qualora non si possa promuo~
vere un provvedimento per la riapertura dei
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termini per la presentazione delle domande
di concorso 'di cui alla legge 25 luglio 1961,
n: 831, non ritenga opportuno' consentire
che nella domanda di ammissione al con~
corso, da presentare entro il18 ottobre 1962,
il 'candidato possa riservarsi di inviare il
certificato di abilitazione appena ne venga
in possess<?

Ciò si rende necessario p~r evitare la
esclusione di quei combattenti i

~

quali, 'am~
messi alla prova orale di abilitazione all'in~
segnamento ~ la cui sessione è in via di
espletamento ~ non hanno potuto presen~
ta:re, in base al decreto ministeria1>e di proro~
ga (pubblicato sul'la Gazzetta Ùfficiale n. 235
del 18 settembre 1962) la domanda con i
documenti. Infatti la sessione ha avuto inizio'
il 10 ottobre 1962 e l'efficacia della abilita~
zione da conseguire sarà concessa dalla data
di affissione dell'elenco degli abilitati all'Al~
bo del Provveditorato agli studi della sede
di esame: affissione che presumibilmente po~
trà av'venire non prima del 20 novembre
prossimo (3341) .

PICARDI, BALDINI

Al Ministro dell'industria e del commer~
cio, per conoscere se non ritenga di dover
promuovere una energica protesta presso II
Governo svizzero per le affermazione offen~
silve .del Presidente de'Ha Società elettro~watt
di quel Paese Hans Bergmeier sulla nazio~
nalizzazione dell'energia elettrica in discus~
sione al nostro Parlamento, apparse anche
su giornali italiani.

Il detto signor Bergmeier, senza nessun
rispetto per il nostro Parlamento e per le
decisioni che esso intende prendere per :0
sviluppo economico idel nostro Paese si ~
abbandonato ad accuse e grossolani giudizi
sul provvedimento di naziomilizzazione del~
l'energia elettrica (3342).

MAMMUCARI, MONTAGNANI MARELLI,

SECCI, BERTOLI

Al Ministro dell'industria e del commer~
do, per sapere se gli rÌ'sulti che aloone so~
detà elettrocommerciali operano con l'in~
tento .di far trovare il costituendo E.N.E.L.
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in situazione critica e che per raggiungere
tale intento hanno ridotto o sospe~o alcuni
lçlvori indifferibili, lasciano esaurire le scor~
te

.

di magazzino ~ non danno corso alle do~
mande di allacciamento' di nuovi utenti e se
non ritenga di inte:J:1venÌretempestivamente
per far fmnte a siffatte mapovre (3343).

MONTAGNANI MARELLI, SECCI,

MAMMUCARI, BERTOLI

. Ai Ministri delle finanze e dell'industria e
del Commercio, per conoscere quali siano

~ in vista della prossima scadenza della
concessione incorso ~ gli intendimenti dei
Dicasteri interessati circa la destinazione
futura della miniera di Raibl, tenuto conto
della grave crisi internazionale che trava~.
glia da lungo tempo il settore di produzio~
ne del piombo e dello zinco e della impor~
tanza che tale miniera ha nell'econùrnia del
Paese (3344).

LAMI STARNUTI

Ai Ministri dell:internoe def tesoro, per
conoscere se non ritengano opportuno, per
una ragione di equità e giustizia, sollecitare
l'estensione al personale dell'J.N.A.D.E.L.
del trattamento economico allineato di cui
al recente accordo tra I.N.P.S., I.N.A.M. ed,
I.N.A.I.L., stante le analoghe funziùni svol~
te nel campo previdenziale ed assistenziale
dall'I.N.A.D.L. (3345).

MOLINARI, CRISCUOLI

Ordine del giorno
per le seduta di martedì 23 ottobre 1962

P RES I D E N T E .H Senato townerà
. ariunipsi martedì 23' ottobre, in due sedute

pubbliche, la prima aUe ore 10 e la seconda
alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:

ALLE ORE 10

DiscUislsione del disegno di legge:

Stato di previsiÒne dellà ~pesa del Mi.
nistero delle partecipazioni statali per
l'esercizio finanziarioclal 10 luglio 1962
al 30 gilugno 1963 (2213 e 2213.biis) (Ap.

. provato daUa CameM dei deputati).

.ALLE ORE 17

Seguito de!J!Ja discussione del disegnp di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE.

Deputati BELTRAME ed artJri; MARANGONE

ed altri; SCroLIS e BOLOGNA;BIASUTTI ed

altri. ~ Statuto speciale della Regione

Friu1i~V'enezia GiuJia (2112'5~Urgenza) (Ap~
provato, in prima deliberazione, dalla Ca.
mera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell"Ufficio dei resoconti parlaII},entari




